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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale deZZaseduta pomeridia~
na del 25 marzo.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servaziani, il prooesso verb~l'e è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato ~resentato il seguente disegno di leg-
ge dal senatore:

Monni:

«Istituzione in Nuora di una sovrinten-
denza alle antiohità e di una sovrintendenza
ai monumenti e gallerie» (1106).

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: «Autorizzazione di spesa per le atti.
vità degli Enti di sviluppo» (519); {(Isti.
tuzione di Enti di sviluppo in agricoltura»
(643), d'iniziati\'a del senatore Coppo e
di altri senatori; {( Istituzione degli Enti
regionali di sviluppo» (769), d'iniziativa
del senatore MHillo e di altri senatori;
{( Istituzione degli Enti regionali di svi-
luppo» (771), d'iniziativa del senatore Bi.
tossi e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del giar-
no reca il seguito della discussione dei dise~
gni di legge: «Autorizzazione di spesa per
,le attività degli Enti di sviluppo »; «Istitu-
zione di Enti di sviluppo in agricaltura »,
d'iniziativa del senatore Coppo ,e di altri
senatori; « Istituzione degli Enti regionali di

sviluppo », d'iniziativa dell senatore Mili[lo
e di altri senatori; «Istituzione degli Enti
regionali di svillUJppo », d'iniziativa del sena-
tare Bitas,si e di ahrli senatari

È iscritta a paI1lare il senatore Pasquale
Valsecchi. Ne ha facaltà.

VALSECCHI PASQUALE
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevOlli calileghi, !'istituzione degli ,enti di
sviluppo in agricaltura sembra indispensa-
bile ed urg!ente, e lo annotava recentemen-
te anche la stampa di destra, non soltanto
come provvedimento di trasformazione e di
sviluppo deLle nostre attività agricole, ma
propria come prorvvedimento di contestuale
sviluppo delle nostre attivitàeconomkhe ge~
neraili.

:È assurdo pensare infatti ad un'O svililuipipo
generale del Paese, se un settore di importan-
za fondamentale e primaria, quale è quello
agricolo, non riesce a tener,e il passo col pro~
gresso economico generale del nostro Paese.

Certo, non si pretenderà che tutti i settori
economici e produttivi tengano, la stessa rit-
mo di sviluppo; non si pretenderà l'assoluta
armonia tra i malti settori che fanno, da sup-
porto alil'economia del nostro Paese. Ma ap~
pare buarn dubbio che iJls,ettore agr:ic'Olo non
debba, non saltanto segnare il passo, ma ad-
dirittura castantemente logorarsi, come è av-
venuto da molti anni, se davvero si inltende
sVli:lurpparemadernlament,e la vita economica
dell'i,ntero Paese.

Proprio questo tipo di riHessioni e l'esa-
me generale che ne era stato fatto, avevanO'
portato una ddle nastI1e organizzazioni sin-
daoaili ~iù serie ed iÌnflueIlltJi,la GISL, a chie-
dere di collegare l'evoluziane del settare
agricolo ndlo schema generale della situa~
zione economica italiana, con un convegno
di studio ad alto li'Ve/lloche fu tenuto a Pa-
lazzetto Venezia nel 1956, ed a porI1e, a con-
clusione di quei lavori, :l'obiettiva istanza di
una rapida trasformazione agricola propo-
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nendo allara, nel 1956, !'istituzione degH en~
ti di svilluppa in agricoltura.

Era un primo allarme ed era la prima in~
dicazione di una strumentazione adatta a
non :lasdare ulteriormente decadere un setto~
re vitale per ila vita del nastro Paese.

Ma 11 settore andò invece ulteriormente
logorandosi; sii acoentuarono gli squilibri
territoriali e settoriali, anche per effetta di
una rapida accentuazione ,espansiva della
nostra ecanomia, attratta da un mercato più
aperlta, speoia}menrte negli ann,i dal 1957 al
1962.

Ainche aUoI1a fu ,Ira CISL a 'I1ÌJChiamare sul
problema ,l'attene.ione gener:a:le ed a ;predi~
sponI'e un provV'edimento per l'is,tituzione de~
glli entri di sVlihllppO nel 'temito.rio nazliona,le.
Ma ,la praposta deUa CISL restò ancara una
volta IletteI1a morlÌra per IDo11Jianni, s,ia per la
pigrizia mentale generale del nostro Paese,

sia per lIe ricouenti instabilità governative,
sia per il rlunga tempo richiesto dal,!' esame
dei rimedi propasti e dalla ricerca dei finan~
ziamenti occorrenti, e sia, soprattutta, per
l'incertezza e la contraddittarietà dei pro~
grammi in materia di sviluppo ,e di assesta~
menta ecanomico del nastro Paese.

Quesito Governo ha tuttav:ia afferrato lil pro-
bilema e ,la sua :impolr1taln0a ed ha manJi,feS'ta~
to un chiara f\Tolontà politica di affrontarla.
Dirò in modo particolare, senza affendere
la modestia del Ministra ~ e non patrei oer~ I

tamente offendenla perchè è assente ~ che
l'anarevole Ferra["i~Aggr,adi, ohe con oasì evi~
dente trepidazione segue l'andamenta delle
nostre attività agricole, ha voluto portare in
Parlamenta 11provvedimenta che è al nostro
esame, -credo soprattutto perchè nan si sana
mai avanzate altel1I1ative valride e serie aHe
proposte dell'istituzione degli enti di svi~
luppo.

Il Senato italiano. se ne sta ora occupan~
do con uno schieramento di interventi dav~
vero imponente se si considera, inoltre, il
vasrtissimo dibatltito che ha preoeduto in
COIIli1ll:Ì,ssione di agricoltura questo esame
assemblea,re; skchè non pare azzardato affer~

mare -che il Parlamento italiano ha c'Osden~

za che sta affrontando una delle leggi più
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significative e più incisive per il futuro dell~
l'economia generale del nostro Paese.

Se questo è l'obiettivo ohe la legge si [lrr'O-
pone, mi si consentirà di rivendicare, certo
con molta modestia e con molta umiltà, ma
con altrettanta fermezza, che mohaparte del
merito si deve dare alla CISL, che è stata
paziente quanto tenace propugnatrice del
provrvedimento. Tra li maltii ,rnsegni di ,legge
ohe srtanna sui nostri bainohi ce n'è uno che
porta la firma degli amici della CISL e an~
che la mia firma; e con tutta modestia, che
assicuro sincera e n'On influenzata da pr'eoc~
cupaziani prioritarie a di prestigio, ia 10
ritengo ancora il più valido agli effetti di
lUna sistemazione del IsettOl1e agriÌiOolo e del-
l'economia nazionale, che daLlo svilupp'O agri-
colo è candizionata, e a questi effetti nan su~
perata dagli aJltri disegni di Ilegge della de~
sltr1a, deiHa sinistra o deU'estlrlema sinistva,

e nemmeno daMa stessa disegno di legge go~
vernativo.

Se la CISL, dop'O un'attenta valutazione
delle cose dette in tutte le sedi in un periado
abbastanza lungo, nonchè dopo un severo
riesame deUe praprie praposte, è rimasta
ancora nellla convinzione di avel1e fornito le
miglriar:i prospettive e le miglliorli formulazio-
ni per l'attuazione di uno strumento casì
decisivo com'è ,l'ente di sviluppo agricolo, ciò
silg1ll:ifioa che eSlsa illon 'può esimersi da un
sereno e corr,etta raffronto. Il raffrontO' n'On
significa affatto che debba prevalere il pro~
getto della CISL nei 'Confronti di altri pro~
getti. La CISL non è gelosa del sua progetto
sugli enti di svillupp'O agricalo; è sempre
stata ed è anzi aggi più che mai disponibile
ad accogliere altri testi, purchè non vengano
falsati i contenuti sostanziali ed essenziali
di una ,lagica che non è contrastabile, pena
il fallimento dello strumento st.essa degli en~
ti di sviluppo agricolo e delll'azione di cui
essi s'Ono i portatori.

È l'unica preoccupaziane, questa, che mi
1nduoe la fare sui vari Itestri lIe osservazioni
cheaindrò espolllendo cOIn Ilia debita motiva~
21tone.

Gli elementi caratterizzanti del pragetto di
legge presentato da me e dai miei 'Colleghi
della CISL sono rappresentati, in primo lL1'o~
ga, dalla costituzione de~li enti come stru~
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menti della programmazione, la quale deve
essere dotata di uno strumento centrale ge~
nerale, di uno strumento settoriale che è
rap!pI1esentato dal Ministero deiH'agricO'ltu~
va, ,e di centr,i deciSlionaIi aJ'tkolatli per gran~
di aJr!ee,che Siipossono anche identificare nle[~
,Ie Regionli, cOIn strrumenltli rbecil1:ko~olper:a'tlivi
che sl debbono indi'Viidua:m negH enti di SVli~
lruppa agrliteolo. Non pare vi siano solu2'Jioni
al,ternative valiide a questa irnrpostazione.
L'artkOllazione del,la programmazlione ,impo"
ne certamente un coordinamento ,tra gIi st'rru~
menti operatlivi già esistenti; diversame[l!te
nOli avremmo dispersione e <confusione.

Altro elemento caratterizzante del progetto
di legge della CISL è rappresentato dai com~
pHi affidati agLi lenti nella logica della pro~
grammazione, che sono compiti relativi agli
interventi necessari sUiI piano strutturale e
di mercato per la nostra agricoltura.

Tali compiti si condensano in queste for~
mulazioni: indirizzi di trasformazione agra~
ria e fondiaria sulla base delle esigenze del
mercato; ricomposizione e riordino fondia~
rio; assistenza fidejussoria nel cI1edito, assi~
stenza Itecnka, fO'rmazlim},e p\flOfessionale, svi~
Iluppo della cooperazione e di altre iniziative
di mercato.

Una seconda palflte del progettO' di 'leg~
ge consiste ,in un IÌntervelnlto speciale per
te zone a mezz3Jdria e colonìa par~iar:ia,[!i~
velates,i iOOimele zone a :guande depressione
economica nel Paese, e nelle zone trascurate
e abbandonate dove fassenteismo dell'im~
Iprenditore, o megliO' della proprietà, dell1un~
cia gravi responsabilità anche di ordine so~
dale. Un terzo punto caratterizzante de~ pro~ '
getto di Ilegge deltla CISL sugli enti di svilup~
po è queUo iConcernente la loro gestlione. Si
prevede da paI1te del.Ia CISL [Ulnarprev,atlente
pillesenza delile orutegonie ,in1teressate nei C'On~
sigJii di amministl1a~ione.Le ragioll1!i sono evi~
denti: ,i protagonisrt1i deMo 5'v,iluppO' agrk'O~
lo sono, ,imSiieme al pubbliiteo potere, le forze
dei lavomtori, dei ooluivatoI1i ed imprendirto"
I1i agricO'Li. Se si vuole M 110m pi1eno impegno
non vi è a.lt'I1a via, onesta ed efficace, che il
responsabihzzad1i per lI1aggiungere una unio~
ne di intenti e d'opel1auiviltà tm pubblico e
ipI1ivalto opera1ore.

I progetti che su questa mat,eria degli ,enti
di svlluppo in agricoltura sono stati presen~

tati dai senatori del Partito comunista e dai
senatori del Partito socialista di unità prole~
taria, che sono simili tra lorD, non aderisco~
no al logico svilupp'O che il progetto di legge
della CISL va sost,enendD. Essi non corri~
spondono agli obiettivi di sviluppo del no~
stro sistema Iproduttivo nel suo complesso,
ma ad una statica ripartizione deEe terre;
allo stato attuale delle cose siamo ancora al~
la fase predominante di una riforma fondia~
ria per un numero di porpola:z;ione at,tiva
ancora eccessivo, in un sistema che tende in~
vece all'industriaHzzazi'One e alla riduzione
graduale dei soggetti in agricoltura a per~
centuruli più basse di qu~lle attuali.

Un'agricoltura moderna è basata essenzial~
mente su aziende efficienti principalmente a
carattere familiare, che si avvicinino il più
possibile alla ottimalità della dimensione del
fDndo, integrati, dove è utile, da una llibe~
ra, volontar:ia, autonoma orgarnizzaZJione di
cooperative. Occofl1e dunque svi,luppare l'im~
presa capaCe di reggere a c'Osti di competiti~
vità e di promuovere a nuovo imprenditore
ill contadino effettivamente disposto ad as~
sumersli questel'ersponsabilità.

Non si può !più dare 'Una g'terHe prior1ità al
.diritto di propl1ietà sull'impresa. Il 'restare
ancorati a questa concezione precapitalistica
può condurre a mettere in second'O piano n
problema dell'imp~resa rispetto al1aproprie~
tà terriera in quanto talle, può voler dire non,
la proprietà in funzione ddl'impresa, ma
questa strettamente Ilegata rulla propr:ietà,
collegata alla proprietà.

Il punto essenziaile dunque, a 'mio pare~
re, è quello di identificare al massimo gra~
do possibile la proprietà con l'impresa effi~
oiente re ,lribera, !in iUlna situazione di mer:ca~
to la più aperta posSliJbile, siV1irncola:tadai ml~
ti che finiscono con il mitizzare anche g,li
obiettivi.

Non vi è questa partenza e questo sboc~
co nei disegni di Ilegge dei colleghi comuni~
sti e socialisti del PSIUP, vi è piuttost'O nel~
le righe l'obiettivo di pervenire a forme coo~
perativistiche di conduzione deIla terra, con
il passaggio preventivo delrla t,erra stessa agli
enti di sviluppo; si intravede, in una parola,
una forma di cooperazione di tipo kolkosia~
no come via obbligatoria, stabiLe, attraver~
so cui deve passaI1e la nostra agricoltura ita~
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liana. Si intravedonQo, in una parola, in que~
sta soluzione ragioni ideali che attengon'O ad
un sistema che non è queUo della !libertà
occidentale e che noi respingiamo. Lo respin~
giamo in nome della libertà dei contadini,
i qUaJli mirano alla azienda agricolla, indivi~
duale e familiaI'e, integrata, come dicevQo,
Se mai, da cooperative di servizio, di tra-
sformazione, di vendita dei prodotti, e que-
sto per ragioni anche tecnico-produttive.

In ultima analisi, la forma delineata in-
vece dai progetti comunista e del PSIUP ten-
de ad avvicinare la struttura produtti'Va della
nostra agricoltura aUa sQoluzione russa, che
Il'esperienza ha dimostrato fallimentar,e. (In-
terruzione del senatore Caponi). Le prove so~
no direttamente fornite dagli stessi r'espon-
sabili deil Governo sovi,etico.

Siccome non hQoraccolto !'interruzione del
collega Caponi, non ho capito se protesta
per queLlo che ho detto oirlca IiI fallimeJ1Jto
del sistema kolkosiano 'Oper la mia interpre~
tazione del vostro diseglJJ'O di :legge. lilla 10 di-
rete in seguito, perchè ora sto parlando io.
(Replica del senatore Caponi).

Ecco, esatto, era megllio che p<wlaSlte i]Jri~
ma voi, ed io l'avevo riVitmdieato, \pregan-
do i,l senatoDe Di Prisco di parlare prima di
me.

C A P O N I. Lei mi ha attribuito concet~
ti opposti a quelH che io ho 'espresso.

VALSECCHI PASQUALE
E veniamo al disegno di legge governativo,
successivamene discuss'O, rielaborato, inte-
grato in sede referente daJlrla Commissione
del Senato.

A L BAR E L L O. V,edremo poi se vo~
terai per quello governativo!

VALSECCHI PASQUALE
Voterò s,eoondo la mia oosoi,enza, da uomo
libem e da senatore del,la Repubbhoa ita
liana.

ALBARELLO
vedrà la coe.renza!

,È Illel vato che SI

VALSECCHI PASQUALE.
,È vero, è nel v'OtQoche s,i vede ,la ,coelI1enza,

,ed io, ripeto, voterò secondo Ila mia coscien-

za di senatore della Repubblica italliana.
Quando il Ministro dell'agricoltura e i suoi

collaboratori si accinsero al,la stesura del
testo e ne venne annunciata la pr,esentazio-
ne, anche in base agli impegni programmati-
ci del centro-sinistra, la CISL si premurò,
sempre tenendo 'presente ill modelao rappre~
sentato dal dis,egno di legge da essa predi-
sposto in materia di enti di sviluppo agri-
colo., di ipr'esentare al ministro FerraIli-Aggra~
di le proprie indicazioni e le proprie forum-
lazioni, e queste sostenne, con valide aI'go-
mentaziQoni, che anche in questa sede devo
sinteticamente riassumere. Bisogna subito
dilr'e che Iil milni,stro Ferrari-Aggmdi si rivelò
sensibile alle nostre preoccupazioni, e la
CISL a sua volta dimostrò ogni buona vorlon-
tà d'intesa, abbandonando posizioni pregiu-
diziaJli ed eSdlusive e cercando piuttosto di
apportare modifiche tendenti essenzialmen-
te a fare degli enti di sviluppo strumenti effi~
cienti, nel rispetto della logica di fondo per
cui debbono essere istituiti.

Il primo progetto ministeri aIe, con la col-
laborazione stessa del Ministro, è stato mi~
gliorat'O, ma rIa nostra impressione è che, al
di là delle intenzioni del Ministro e certa~
mente per il pI1evalere in Commissione di
preoccupazioni politiche da un lato ed eco-
nomiche e particolari dall'altra, manca di al-
CUlJi l1eqruisilti che .si 'DÌtengono ess,enz'iali ari
fini degli obiettivi che ,l'istituzione degli en-
ti di svilluppo agricolo si deve, secondo noi,
prefiggere. Il progettQo sugli enti che abbia~
mo o.ra davanti, pur rappresentando uno
sforzo non indiffer,ente per la costituzione di
uno strumento tecnico operativo di un certo
rilievo, manca ancora di un valido legame,
anche in prospettiva, cOon la programmnio-
ne che lo stesso Go.verno ha elaborato e si
accinge ora a pI1esentare al giudizio del Par~
(lamento.

Non si può oerto ignorare questo fatto di
portata ecoezionale che, per Ila prima volta,
Siista venilficando ,in tel1min,i di impegno qu:illl~
quenna\le nel nostro Paese. È questo un
punto fermo su cui si basa la nostra argo-
mentazione per sostenere l',esigenza della
costituzione degli enti di sviluppo in tutto
il tenrritonio nazionale, :iin linea di ,fatto ma
anche in (linea di principio.. Si sa che vi sono
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discussiOll1lL su queSita prw1Ja, penchè rakuni
nan vedona gli enti di sviluppo c'Ome stru~
mento ddla pragrammaziane nella sua arti~
callaziane territariale. Nan esistona però, in
proposito, alhlrle proposte che 111001dc:adano
nell' errare grave di un pluralismo di stru~
menti teiOnica...openutiv:i teTlrlitorÌia:Li:per l'at~
tuaziane deLla programmaziane in agricol~
tura, mentre invece è necessario una stru~
mento iteanica"aper1ativo unitania, a livellla
di l'egiane a di zona, che assommi in sè la
capacità e il potere di attuare ile direttive

lI1!azionalli, e Inel oonrtempo di essere eIe:mlen~
to di prapulsiane e di sastegna can la parte~
dpaziane respansabile delle categarie inte~
ressate e ddle categarie 'Organizzate.

Se: così stannO' le case, nan si vede carne
si passa prevedere l'istituziane degH enti di
sviluppo saltanta in alcune regiani ad in
zane delimitate ed in altre n'O. L'attuaziane
della pragrammaziane, pur can accentua~
zioni diverse circa la sua realizzaziane spe-
cifica tra regiane e negiane e tra zana ,e zana,
è un fatto generale, I11lOnpart,kall<we a di zona.
Carne si cancilia questa pasiziane can la
cal1acaziane di strumenti di dimensiani ter~
ri tariali limi tate?

Esiste anche un' a:ltra cansiderazi'One da
fare, nan mena rHevante di questa. III praget~

t'O riduce l'interv,enta degli enti di svilluppa
alle zane cosiddette depresse. Si tratta, ana-
stra avvisa, di un ,errare di analisi delle can~
dizioni della nostra agricoltura neMa lagica
della svilluppa del nastra sistemaecanamica
praduttiva generaLe. Iil settaDe agricolo, in un
sistema a mercato aperta e caratterizzata ar~
mai dall'industrializzazione saprattutta nel~
l'attua:le si,tuaz,ia,ne: dell11oSitro Paese, nan è
,in candizi'Oni di dil£ficOlItà sOlltrunto nelle zo~

ne depresse, ma è in difficaltà in quanta trule;
è oioè J'agriooltura cOlme settore, nan come
zana, che ha bisagna di esseI1e sastenuta, raf~
fa'rzalta, per non £rur1eIla ,fine dell Vlaso di caccio
tra i vasi di ferro.

Nan partire da questa presuppasta signi~
fica nan cogliere 11 nuava ruala del settODe
agricolo, i nuavi equilibri del mercatO' e tra
settari praduttivi. Occarre quindi tener c'Onta
anche di questa eLemento base, su cui fon~
dare la ragione dell'istituziane deglli enti di
sviluppo per tutta la nostra agricoltura e da

estendersi in tutto il territoriO' del Paese. Il
problema da risalvere resta, semmai, quello
dell'intervent'O specialle per gli enti nellLe zo-
ne depresse. Come ognuna vede, si tratta di
un'altra valutazione di fatto e di principio,
da cui non si può derogare, pena una nate~
val,e canfusione negli interventi e negli stru-
menti operativi.

Da queste canstataziani si trae ,la canclu~
sione che la nuova legge deve portare le sud~
deNe ,impronte a per lo Imeno nan preclu-
derlsli la possliblillità di ,imporsi tali imp1ron'
te. Rendendosli oalnlto deglli ostlaooli è
delle resistenze dei Vlarli ,intere:ssli costi~
tuitli, ila CISL itende a dare: una soluzione
ai prablemi pasti neil sensa più ragianevale
passibile in vista di una saluzione di intel'es~
se camune, che si rivelerà a suo tempIO pra~
ficua. Essa pensa che vada tenuta presente
un procedimenta graduale nell'istituzi'One de~
g,li enti di sviluppa, cannessa anche alUe di~
spanibilità finanziarie, ai campiti che venga-

n'O volta per valta affidati, eccetera. Non è
il casa però di prevedere di chiudere l'istitu~
ziane degli enti di sviluppa entro un termine
di b:reve periado, carne Ila ,legge detta al Ga~
Viemo, nè di Irles'irliiI1!g1errne~!'iistituziorne a ter~
r~toI1i t,alsslaJtiva:mente già elencati, defi~
Initi e chiuSli. iLa materia deUa pI'a-
grammaziane verrà in discussiane e l' arga~
menta patrà essere ripresa. Camunque la
stessa 'testo già a [}jos,tra conosceDJZa su11a pro~
grammaziane invaca Ila pr,esenza degli enti
di sviluppa 'per l'elabarazione e il'attuaziane
di piani zonali, di cui essa ha bisagna, pre~
vede i,l Il'01''0'interventa per ,la caoperazia~
ne, e via dioenda. Si tratta di esigenze gene~
rali che possana sargere ovunque. Sarebbe
veramente un grasso handicap per il Mini-
stra dell'agricaltura se, dov;enda intervenire
fra sei mesi in una zana che ne presenta la
esigenza can la farza e gli strumenti oppor~
tuni, nan patesse usane deI,lo strumenta che
eg1li ritiene di daveI' avere a dispasiziane, ciaè
a dire dell' ente di sviluppa.

Per tutte queste ragioni, nai riteniama che
Ila legge debba pnevedere che, in caso di ap~
partunità, il Ministra dell'agricaltura sia
autarizzata ad emanay;e n'Orme per il'istitu~
ziane di enti di sviluppa a di seziani nelle
zane e nelle regioni che ne rlisrul,tÌlna spr'Orv~
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viste, muturallmente secalIlda li compiti e gli
ardinamenti d~lla pl'esente legge. Nan do-
vrebberO', a mia avvisa, sussistere difficalltà
ad accedere da parte dei vari gruppi a que..
sta saluziane, che nan intacca le pasiziani di
alcuna e dimastra una buana passibilità di
intesa generale su questa grossa argamento.

Un altro aspetta che il pragetta di legge
nOlnaffronta e Inon ohiarisce, è quella iJmpar~
tantissima del caardinamenta, divenuta de~
cisiva a livella territoriale, regianalle o zana~
le, per evitare dispersiani a savrappasiziani
di farze nei sempre più complessi e massic~
ci interventi nell settare. Il caordinamenta
va attuato tra i vari strumenti pubblici e
privati di intervento nelle I1egianie nene
zane a favol'e dell'agricaltura, in particala-
re tra gli enti di s'Villuppa, i consarzi di bani~
fica, lill nuavo ente ,pubbHco di meI1cata e
via dicendO'. Tale caordinamenta è garantita
al livello nazionale dal MinisterO' delil'agri-
coltura. Si può pensave che tale MinisterO'
potrebbe giavarsi a livella Ilacalle dell'Ispet-
tarato dell'agricalltura. Ora nai riteniamo che
agli Ispettarati dell'agricaltura spetti un rua~
10 impartantissima di frante alle nuave esi~
geme del MlilIllisteI10 dellla lagr!kal tura ;
lU111,rUlolo ,che, se eseI1oitlaJto oppartlU[1a~
mente, ne assarbe tatalmente ,gli impegni.
Trattasi dell campita delle rilevaziani e del
eOlIlltI1Ol,la,per calIllto del Minisltero ddl"agrli-
coltura e de1le amministrazioni lacali, delle
reaMzza';ialIlli, seoalIldo le direUi've generali
della pragrammazione, nanchè deLla destina~
ziane, dei ImetOldi,deHaoOlncessi'OlIle dei cOln~
tributi e dei crediti, degli indirizzi seguiti
in selliSOItleonioa, e casì via. Quesuo oamlpii1ta
è pem!tm ariginarli'O le tipioOl degLi isrpetta-
rati dell'agricOlltura e delle fareste e nan sa-
loauuaili, ma anche delI1ecente IjJiassaJta.

Ma 110strumento di caardinamento terri~
tariale più efficace, anche in l'apparta alle
prospettive deIJa pragrammazione sul pia-
no tecnica aperativo, dev,e esseI1e rappvesen-
tato allora dallll'ente di sviluppo. A agni buon
canto, il Ministero dell'agricaltura dev:e va-
Jutare a fanda questo problema. Al :fune di
consentirne una buana soluziane, anche pra~
tica, sembra necessaria !'intraduziane di una
narma che patrebbe suanare press'a paca
casì: «il MinistrO' dell' agricoltura è alltresì
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dellegato ad emanave narme per caardinare,
can :le attività degli enti di sviluppa, gli al-
tri arganismi di interventO' a carattere agri~
cala, aperanti nelle zone di interventO' degli
enti di sviluppa ».

n terza a:slpe1Jtache per Ila CISL assume ,ri-
liiJevodi estI1ema liJmp<ort'anzaè quelila IdatiÌv'O
alla ,gestiane degli enti di sviluppa. È un
aspetta su cui accarre mettersi d'accarda,
perchè rappresenta l'elementO' chiave del
buan funzianamento, dei buani risultati de~
gli enti. Gli enti sana arganismi pubbJici
che possanO' e debbano attuare in agricaltura
i campi ti lara affidati, di pubblica intel'esse,
ma che non raggiungierebbero i 1101'0abietti-
vi se nan fassero integrati, seguiti, sastenu-
ti nella lara aziane, dagli operatari privati.
Nan si può pensare agli enti di svilluppo ca-
rne a strumenti di prevaricaziane cantra i
cantadini, i caltivatari dil'etti, gli impr:endi-
t<orli,le or'ganizzazi'O[)ji oaaperatilve, ma came
a strumenti allaro serviziO' e al serviziO' della
calleUività.

Bisagna superare l'urto costante, sul pia-
na de~l'aperatività, tra stera pubblica e sfe~
ra privata. La dialettica cancerne le cLecisia~
nie Il,esoelte; accorre affidare quindi ,la pr,e-
valente ,gestione deglli enti ail,leiCategorue, can
Ja ,1011'0rpartedpazio[)je nel COIllisigil:io,di ammi~
lliistrazliane, IattI1alver:sa Ila 101110'eSipr~'sS'iOlIlepiù
macLe:flll:ae più intennamellite d:inamliJoa ohe
sana le arganizzazioni sindacali, sia impren~
ditariali sia dei lavaratari. È evidente che
spetta atltresì al MinistrO' dell'agricaltura la
rnQlmiil.1adei comp'OlIllentidei Consig1llidi ammi-
nistraziane degli enti sulla base delle indica~
ziof[]i,se 'Oppartuna, delle: argalllliz.Z!aziOllliirap~
p~esentative degli agricaltari, caltivatori di~
retti, lavaratari agricali, del1e caaperative;
è altrettanta evidente che spetta al Mini~
stra delll'agricaltura la nomina dei Presiden~
ti di ognli COIllisigLionel,le peI1s'One'Più esper-
te e qualificate sui prablemi dell'ecanomia
agricala di cui ill nastro Paese dispane.

È necessaria, pO'i,la designaziane di funzio~
nari dello Stato particalarmente campeten~
ti neLla materia, di ecanamisH, di tecnici
agrarlÌ. Rie:sta perÒ Iferma ,il PUllito che 1115oa~
tegame 'Operatri,oi, Iprotaganiste ,jJlldispensa~
bili e responsabili deLla sviluppo agricalla,
debbano essere presenti in maggiaranza.
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La legge, così come è formulata, è dub~
bio che conslenta questi impegni e li inco~
raggi, e quindi bisognerebbe perfezionarla
prevedendo che i Consigli di amministrazio~
flIe possano essere oomiposili da esperti e tec~
nici particolarmente qualificati, da funzio-
nari del,lo Stato, da l1aippresenltanti del,le
categorie ,economiche, sindacali, co'Ùperative
interessate in numero prevallente. Una formu~
Laz:i'Ù[}jedi quesito ti[J'Ù darebbe anche una ri~
sposta ad alcune riserve che sono state solle~
vate da alcuni contro gli enti di svilupp'Ù;
tali riserve non concernono tanto l'istitu~
zione in sè, ma il timore e l'accusa impli~
cita che essa diventi poi un carrozzone buro~
cratico, privo di carica imprenditiva.

Sia chiaro che la CISL avverserebbe con
tutte le SUe forze ill formarsi di una struttu~
ra di questo genere. Gli enti devono essere
snelli ed efficienti, dotati di grande inizia~
tiva e quindi di autonomia, ,e per soddisfare
queste caratteristiche ed ovviare agili incon~
venienti paventati, non vi è altra scelta che
investir-e del governo degilienti coloro che
sono direttamente interessati al loro buon
funzionamento, accollando a loro le respon~
sabilità anche penali de/lla gestione. In que~
sto modo vengono ad eHminarsi resistenze
e obiezioni valide, ma che non possono cer~
tamente portare al,Ia conclusione negativa
circa la costituzione degli enti di svilluppo in
agricoltura.

Superate ~ se fV'engoll1lOlaccolti questi sug-
ger,ilmen1Ji ~ ,a:kune grosse Ipr1eoooupazioni di
ordine istMuzlionarle, oooorre all1lcora so.fferlmla~
r:e l'attenzione su due aspetti di rriliev'Ù c'Ùn~
cementi i compiti che vengono affidati agli
enti di svilupp'Ù agricoli. Si è detto, ma gio-
va ripeterllo, come la CISL, per agevolare al
mass,imo ;l'-appr:ov;azione urge\llJte di questa
i!mportante fondamentale rlegge a ,favore del~
l'agricoltura italiana, limiti le sue osserva~
zioni ad alcune questioni essenziali, convin~
ta com'è che quelle secondarie o meno ur~
genti possano lessere in altro modo a.ffron~
tate e risolte.

I due aspetti cui intendiamo ancora rife~
rirci in tema di compiti da affidare agili en~
ti di sviluppo concernono sia Il'elaborazio~
ne dei programmi di S'viluppo zonale suMa
base di programmi regionali e generali, allo
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scopo di valorizzar,e le zone di intervento, sia
l'esecuzione di opere di trasformazione fon~
diarlia e agrarlia di caratter:e pubblico. La
specificazione del primo compito è connessa
aUa programmazione generale di prossima
decisione. Esso peraltro è già contenuto ne/l
programma predisposto dal Governo Jaddove
rtrlatta del settore agrr1oolo e diree che è Iile~
cessario dare vita agli -enti. La specificazione
del secondo oomp~to è neoeSrsaI1ia per l'eSli~
genza di Uln'espllircazione di talle cOll1ipliltoda
parte delrl"e\llJtedi s-vliluppo che, diversamente,
verlrebbe pr:ivato di una funziorne di capli~
tale impoI1tanza che staallla base deJ suo
potere e de:Weffioaoila dellla sua azione. Così
sri vem1ebber'Ù a rchia["'ire i Jilmi,ti f'elatrÌ:vli al~
l',ilntervento prubbllioo sul ipialilo deMe trlasfor~
maz,ioni ,e dei miglio.ramenti aglrait'i e querlw.
delil',i[}lterv,ento piflirvato, nel senso che \llJe:1
primo caso :l'ente eseguirebbe loomunque tale
compiÌrto e solo iDlelseco[}jdo caso attendereb~
be, aocoglierebbe ,e facilliterebbe la richiesta

I di rpriiVlattÌ.E lal,lora aa legge dovrebbe preve~
dere espl11citamente la possib,i,l:i:tà di el,abora~
re programmi di sVli,lrutP~ozOlnra,le<sulla base
dei programmi regionali re delila prog:ramma~
z10ne generaLe, allIo sco~o di valolìizzar'e eco~
nomicamente le sooiarlmente Je zone di iiliter~
Vlento, :eur:andolne J',esecuzione nell"ambìlt'Ù
delle pif'Opr:ie oomipetlenze. A -tali programmi
dOVifebbero cooit'diinarsli tuai i compiti e gli
~IlIterve[]ti affidati agli ernrtlidi sviluppo. Do-
v,reb be esrsere tÌnor!rtr,e ohiarli tO' che gli en ti
haJI1:llo ill compilto anche di esregtUilrle opere
di trasformazlione fondi-aria e ,agraDia di pub~
blico intelresse e, su ridliieslta degli interesr-
satli, quelHe di competenza pnivata d'li\llJtere'S~
se rOomrune la più fondi, e via dioendo.

Chiari ta così <laposizione deil!' organizzazio-
ne sindacale democratica versO' il progetto
di ,legge sugli enti di sviluppo di proposi~
zione governalt.iva e delIa Commissi'Ùne in
sede rderente, oo[}j le p:t1Olposte integlr1ative
avanzate 11nquestO' momentO', è forse interes~
sante aggiunge'I1e che la CISL non intende
tlìasourare, a tempo opportuno, Le sue iplìO-
poste [Ill orrdilne lagliin1terventi speoifiÒ ll1reMe
zone amezzaduia e oolOlnia parZJi.aria e a quel-
li laltl1ett3lnto spedfioi neUe zone 1Jrlasrcrurate o
abbandonate. Si rende conto che insistere
adesso in questa direzione, soprattutto per
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ragioni di disponibilità finanziarie, può si~
gnificave una grossa difficaltà, ma è bene pre~
rpé\lrarsiÌa queste i61tanze che non sona \ÌItl~
fonda1Je, ISliaÌltl ,illfer1imenta alle es1genze di
recupero delle aI1retrate zone mezzadr1li e di
calonia parziaria sia in riferimentO' al gra~
do di asseinteiSima impI1endi1torlialLeohe è
persistente in alcune parti e in alcuni tipi
di canduzione agricala a carattere privato.

In irelaziialne a11',aocogLimento dei SUOlisug~
gerimenti, la OlrSlL si può dichiarare saddi~
sfatta della legge, da essa sollecitata e che
il SenatO' si accinge a varare, sugli enti di
sviluppo agricolo. Questa soddisfazione ha
ragioni profonde, appena accennate all'ini-
zio di questo mio dire ma che non è male
riprendere. Sano ragioni maturate anche
staricamente alla luce di cansiderazioni in~
dubbiamente ariginali e legate ad alcune
scelte fandamentali della nastra vita e del
nastro sistema politica. Oggi siamO' consa-
pevoli tutti che esist'e una crisi agricola che
va superata, e va superata in un determina~
tO' modo e can determinati specifici stru~
menti. Nan siamO' oel'ta più oggli a lUII1tipo
di crisi agricala quale quella che, per pri-
ma e gi):;avlissima, Sii 1\'e:riJ£ilcÒ,in passato e
feoe oroHaI1e già da allora lill mitO' di 'tran-
quillità legato all'indefinito progresso della
terra.

Anche allora l'agricoltura italiana fu scos-
sa dal prooessOi dis,vi,IUlppo dei 'Slistemi pro-
duttivi e del progresso tecnico che si veri-
ficarano ISUscala mondial,e : e si arenÒ. La 'Di-
sposta che si cercò di dare allora fu quella
che poi perdurò per molti decenni di fron-
te alle sempre maggiori difficaltà del nostro
equHibrlio agrÌicOlLo,almeno fino a poco iPfli~
ma detLl'UJltiimaselt't'enn10. Nellla sostan~a, iÌil
cOlllJtenuto di queUla p'l'ima ed a IUlngo man-
t,elO.QlIta'flÌspOista fu mOllto ,sempUce: la çhiu~
sura del mercatOi naziol1a11esleoa[)Jdole espe-
rienze setteoenlteslche e ottOloenltesohe. Sii cer~
cò, ciaè, di attUltiif~ le conseguenze neg,atiÌve
delleteOJJdenze dei prezZIÌ sud meI1cato llnt'er-
nazianaLe IÌIDiteI1millii di 'oOlstie di IdcavL

A parltilI1eperò da un settennio a questa
parte, si constata ormai pienamente la ste-
rilità e !'inadeguatezza di un tal mO'da tra-
dizionale di far fronte ai problemi del no-
stro equilibrio agricolo: modo che si ac-

centuò particalarmente nel periodO' tra le
due guerre mandiali col mitO' dell'autono~
mila assoluta, dell siSltema nazlionale. In QlIll'a
siffatta lagica, prevalse essenzialmente il
latO' st,rategioa.,aIl1OJJalO.arÌ:o,la neceslslità di
pI1alVVederederoate di un certo tipOi, 'P'ar~
tlic0l1armeI1Jte di deniJva~io[)Je cerealkOila e
di prooeder1e ,alla programmaziolOJe rudi,men~
tlcdedelÌ periodi di crlisi pOiHtl1oOi-miMitJaredel~
,la Naziane.

SOInO'Oira disgrazlilatamente nOite a noi ,le
conseguenze pratiche, in termini di equili-
brio praduttivo, che quella perdurante ri~
spasta ha creata all' esperienza econamica,
politica, agricola delle attuali generazioni,
Le qUlali slÌ sono viste Vieni,re,addassorespon.
s,abil1ità [personaM ,e cOIlleNJiVie,del passato
can strutture fortemente equilibrate in al~
oUOJJedireziolO.li ie diortemell1lte sqUlilibrate ,in
altre. Tuttavia, per loro fortuna, esse han~
nO' vista crollare le mitologie della Stato
nazionale sovrano assoluto, con la relativa
mitolagia della guerra politica ed econo~
mica tra Stata e Stato, sistema e slisltema,
ormai non più 'rdipemb:i1e,pena iil sUliddio
collettivo.

rEliminandosi alla radice le mativazioni
che hannO' retto le situaziani ecanomiche
per secoli, tutto :il nastrO' sistema economi~

cO' è venuta a travarsi in difficoltà, ed in
partkolaI1e ~a nOistlr1aagr:koltura. Tale si.
stema deve ormai vivere e prasperare in
una situaziane che, per il presente e per il
futura, pone al vertice saltanta 1'interdi~
pendenza Itra ecolO.om,iaed eoall1lomlÌa,t,ra set~
tore e settore, nella logica del mercato
aperto.

È stata certamente questa logica del mer~
cato aperto una delle ragioni che hanno de~
terminato lo scoppia evalutivo del nastro
sistema can l'esigenza di un adeguamento
generale per le condizioni di arretratezza
in cui si travava; adeguamento rapidissimo
per un verso, non intravisto che da pochi,
e che da tre a quattro anni incombe su tut-
ti nai con i suai pregi e can i sua i difetti,
tra cui non ultimo quella di tipico caratte~
re congiunturale. Che questa sia avvenuto
ed avvenga è in certa qual senso una for-
tuna, perchè la vischiasità ed il legame col
passata che si registrano sempre in Italia
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di fronte alle cose nuove da fare, avrebbero
forse mantenuto ad un grado notevole la
cecità dei più o per lo meno dato spazio ai
tentativi di rinviare al futuro scelte urgenti
come quelle di una nuova politica agricola.

È questa la logica, dunque, dentro la qua~
le la nostra agricoltura è venuta a trovarsi,
impossibilitata ormai a fare ricorso alla
strumentazione interventista del passato.

Occorre allora battere strade nuove con
strumenti nuovi per una realtà che da tutti
i punti di vista, negli elementi chiave, nOH
solo ha superato la strumentazione otto-
centesca, ma l'ha eliminata e sostituita con
punti di forza radicalmente diversi. Abbia~
mo, in questa lagica, sott'ocohio ,i recenti
accordi di Bruxelles che attestano il for~
marsi lento ma irreversibile di una politica
agricola a livello della Comunità economi~
ca europea. Abbiamo presente la prospet~
tirva che 'Sa va aprendo coi negoziati del
« ~ennedy .I1oluilld» e di Ginevra. SOInode-
menti precisi di riferimento per una inten~
slilf,icaziane oerta di scambi ,in un mercato
europeo ed in un mercato mondiale, sulla
base soprattutto di intese che tendono a
superare ciò che falsa le regole di una cor~
retta concorrenza. Ed è evidente che la
competitività si accresce, che i raffronti
sulla base dei costi di produzione, dei prez~
zi, dell'organizzazione di mercato si im~
pongono.

Nella formazione di una politicà agrico~
la europea va ormai prendendo consisten-
za la concentrazione di mezzi finanziari di
intervento, in particolare il « fondo di orien-
tamento e garanzia », nonchè i regolamenti
sui prodotti, tra cui quello degli ortofrutti~
coli, di grande interesse per il nostro ,Paese.

Di fronte a queste vicende uno strumento
nuovo, capace di indirizzare, sostenere, mo-
dilfioare le nostre vecohie strultture e di melt-
tere gli operatori in grado di affrontare il
meroato, diventa indisrpensabii,le, se non si
vuole restare ancora indietro, se non si vuo~
le perdere una serie di occasioni notevoli e
se si vuole imprimere all'agricoltura quei
cambiamenti che sono alla base della sua
ripresa. L'adeguamento agricolo è divenuto
una Inecessità generale anche all/interno del-
la trasfarmazione del nastro sli'Sitemaecano-
mica produttivo.

L'agricoltura è in ritardo sul ritmo dI
espansione e deve recuperare. In un siste~
ma industrlilale di rproduz,ione deve superare
la sua organizzazione artigianale ed acqui-
sire a sua volta un modo industriale di pro-
durre e di vendere.

COlme è pass,ibiIe tutto oiò se <ilpubbliko
potere si limita ad incentivi a fondo perdu-
to o di natura creditizia, se non offre una
guida agli operatori agricoli con un soste-
gno che prepari e organizzi alcuni servizi,
collabori a fare della nostra agricoltura un
settore aduMo, piflonlto a rispondere allilosta-
dio dei consumi di massa?

Tutti conveniamo che il settore agricolo
è il più lento nell'assorbire il progresso tec-
nico~scientilfìco organizzativo per adeguarsi
al ritmo generale dello sviluppo; tuttavia
ci troviamo adesso di fronte a ritardi ingiu-
stilfìcati, di cui dobbiamo ricercare respon-
sabilmente le cause. La nostra opinione è
che la soluz,ione di questo problema sia all-
la base del progresso sociale, che un sin-
dacato democratico deve perseguire costan-
temente.

Se queste convinzioni non avessero con-
sistenza, si dovrebbe affermare che il setto-
re agricolo ha recuperato totalmente sia
nei confronti degli altri IPaesi del MEC, sia
nei confronti degli altri settori, ed avrem-
mo probabilmente un livello di reddito, de-
gli addetti al settore agricolo, per lo meno
cOlITllparabile con quello deglri addett,i al-
l'agricoltura degli altri Paesi europei o de~
gli addett,i agli altri settori produtt,ivi.

oFR A N Z A. Quest'anno il reddito agri-
colO' è aumentatO' dell 4,67 per cento e negli
aihill Paesi ,l'aumento non è Sltata superliOlfe.
Di che c'Osa si Ilamenta Ilei?

VALSECCHI PASQUALE
Non mi lamento di niente, faccio delle con-
statazioni e la ringrazio di avermi fornito
notizie che peraltro conoscevo.

FRA N Z A. Si parla di trasformazioni,
si lascia sperare chissà che cosa; ma l'agri-
coltura può dare solo entro certi limiti!

V A L S lE C C H II .p A S Q U A L E
Onorevole collega, se lei avrà pazienza for-
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se non mi darà pÌiÙ così violentemente
torto.

Dicevo, dunque, che con riguardo a que~
st'ultimo punto è il caso di notare, però, che
lo stesso documento sulla programmazio~
ne, avverte ~ peI1chè ,io ho fatta due ipatesi,
non una ~ che il recLdiito aÌ'tlUale per addeiÌto

agI1ioOtloè fermo aillicora al 53 per cento de,l
I1eddita media degli ,acLdettii agLi altri se>t~
torti produt1JivL Queste sOlna cOlnstatazlioni
ufifioÌiélJli;ed è questa la SiituazliOlnedi mag~
giore ,ilnteresse per IUn silndacato cOlme la
CISL, che mim la SlUiperaI1eH divarào pea:'
portaI1e li 'lavoraltorli agrkOll:i, i cOIIlitadini, li
ooLti!vatod ,ad iUillacOlndiZJÌionedi ,rleddito ohe
offra paragolnimena 'Sitr,1cLentL

Orbene, ancora una volta non si vede co~
me sia possibile dare una risposta esau~
riente a questo problema così vivo, in un
sistema economico produttivo a carattere
mcLuS<Ì,riale,se nan lOon un !illllter'Vìenta spe~
ciale che sia di stimolo e di ausilio agli ad~
detti all'agricoltura.

Infine, non si può dimenticare la stagna~
z10llie generale cui è pervenuto ogg,i <ilno-
St)[IO sÌisltema ecollomlÌioo, IOresloÌiuto vertligi~

nosamente e formato si altrettanto in fretta.
Un ruola non cel'to eLiscarso peso ha gio~

cato in questa vicenda la condizione della
nostra agricoltura. Ricordiamo tutti come al~
l'inizio del periodo di recessione si guardava
allarmati alle forti importazioni di beni ali~
mentari dagli altri Paesi: in Italia si chie~
deva allora e si chiederà ancora più carn~
(siamo tuttora alquanto al disotto del livel~
lo di consumo a testa proprio dei Paesi più
progrediti), si chiedeva e si chiederà ancora
più frutta e verdura, più formaggio e burro,
latte e così vila. Uno degLiellementi che Iffiag~
giormente sbilanciano sfavorevolmente il no~
stro commercio con l'estero è costituito da].
le massicce importazioni di alcuni di ques ti
prodotti che la nostra agricoltura, in grave
depressione rispetto alla trasformazione del
sistema ed al mutamento della domanda in-
terna, non riusciva e non riesce nemmeno
oggi a rimediare.

Sembra che la congiuntura, con la sua mo~
mentanea stagnazione sul piano industriaI è
che ha dato luogo ad un riequilibrio nella
bilancia dei pagamenti (peraltro costoso a]~

lo Stato italiano), abbia consentito un mo-
mento di respiro all'agricoltura nell'affanno~
SiacOIr'Saall'adegJUamentOl. Ma traUasi di lUna
fase a mio parelJceprovv:i,sof,ia. RiiprencLellldosd
lo sviluppo ad un ritmo anche meno inten~
so del passato, la crisi agricola (dovuta ad
esigenze di crescita) si riaccentuerà.

La congiuntura ha avuto comunque il me~
rito di mettere a nudo quelli che erano e
sono i difetti del nostro sistema economico
in espansione, difetti che nel settore agrico-
lo come nel settore edilizio, metalmeccanico,
tessile, eClOeteTla,sono aLla radice ,deUa s,ta-
gnazdOlllle.La ,lunga drurata stessa della con~
giunturia tornlisce la provla eLiquesta affer~
maz,ione.

Non consentono ceTlto rÌiIsupeTlamenta del~
l'attuale congiuntura DJèla politica moneta-
ria finora praticata nè le misure a breve ter~
mine. Occorre una trasformazione struttu~
rale, perchè l'inceppamento dello sviluppo è
un inceppamento a prevalente carattere
strutturale. II rapporti dell'ISCO sulla con~
giuntura italiana, le relazioni più recenti
deUa Comunità ,eoOtlliomicaeuropea, riÌvela~
no chiaramente che trattasi di problemi di
costi di produzione che attengono stretta-
mente alle strutture, all'organizzazione pro-
duttiva e, per ,l'agniooilituma,anche la,lla OIrga~
nizzazione distributiva. Se così è, la costi-
tuzione degli enti di sviluppo, per un'agri~
coltura che rapidamente metta il settore
agricolo al passo con le nuove realtà, divie-
ne davvero urgente.

n voler porre remare, considerazioni for~
mali, gelose preoccupazioni di partito o di
organizzazione alla costituzione degli enti.
di srv1luppo, Siign,]fioanon avverDi,I1ernè II'Uir-
genza nè l'indispensabilità nè l'efficacia del-
lo strumento ed assumersi quindi una gros~
sa reSipOlllSiabU,Ìitàpoilitka v'erso lÌ co~tirvato~
ri, i contadini, i lavoratori ed il \Paese.

È un'illusione l'adeguamento spontaneo.
Nessuno infatti può illudersi, di fronte alle
argomentazioni da noi portate avanti fin qui
e che OOit10erIlliOrno,come 'Siiè v,isto, ill meI1ca-
to aperto a livello internazionale, l'indu-
strializzazione del nostro sistema economi~
co~produttivo e la situazione congiunturale,
ohe slia IpOSiSlibillelil cosiddetto acLeguamell'to
spontaneo del settore agricolo, secondo cer~
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te tesi liberali. Accettare questa posIzIOne
può signi1ficare buttare a mare il nostro set~
tore primario, impegll1ta!tooggi più che mlaJia
risolvere il grosso problema dei costi e dei
ricavi nelle condizioni sopra descritte. Ab.
biamo visto infatti come esso presenti nel~
l'evoluzione della bilancia dei pagamenti
forti r!i:tlardi: iOome esso, nella ,trlasformazdo~
ne ilndusl1jf1iale,porti cOInsrè elementd frenan~
t~ che ,lo Irendono dlmpaooiato neHe slue tra-
sformazioni; come di fronte all'esplosione
della domanda non reagisca che a distanza
di anni creando continui scompensi.

Orbene, nessuno può permettersi il lusso
di buttare a mare per questo stato di cose
irl srettore pr:iJmario, rperlChèè pr'Ova1toonamai
che senza un efficiente settore primario non
si va avanti, si inceppa tutta la nostra eco~
nomia. Bisogna che il vento del progresso
tecnico e scienti,fico di livello internazio-
nale entri liberamente anche nella nostra
agricoltura, il piJù presto possibile. 1N0n
possiamo, di fronte a tutto ciÒ, pensare da
IUUlIlato ad autonomie di rnercato come
elementi di adeguamento e tanto meno a
misure che del mercato falsino la spinta
innovatrice. E non possiamo, nel contempo,
credere, nella attuale situazione, al miraco-
lo del tutto nuovo per cui ogni singolo ope~
ratore agricolo, ogni contadino sprigione~
l'ebbe da sè isolo, isolato, f,iUlmi di energia
conoscitiva, mezzi e capacità sufficienti di
arprpMoaz,ionee di adattamento :aIle nlUOfve
cO!DJdizioni.IIll fondo, i,l nO's,t:I'O'contrasto con
le tesli ,Libemli e comuniste è tutto qui.

Nella scelta di uno strumento di sO'stegno
degli operatO'ri e dello sviluppo ci guida
l'obiettivo del pienO' impiego dei fattori in
una economia a forte saggiO' di maturità in.
dustriale, che è un interesse non più tra-
scurabile ed un impegno imprescindibile.
Purtroppo la prevalente ragione dell'adegua~
mento automatico ha fatto sì, di contro,
che la nostra politica agricola sia stata fi~
nora ancora incerta negli obiettivi e nelle
scelte, certamente carente di organicità ~
di incisività, insufficiente per strumenti va-
lidi di attuazione. A questi inconvenienti,
l'ente di 'SVMUlPPOdovrebbe dill buoil1Japarte
porre rimedio.

È questa la politica agricola della CIISL.
È noto che la OIS:L ha individuato ed indi-

catO', infatti, una politica agricola nuova
ed O'rganica per il nostro Paese. Essa parte
dalla prO'grammazione sulla scorta degli
studi ed indicazioni di grande mercato ci
livello europeo ed internazionale; affronta
il superamento delle strutture arcaiche co~
me la mezzadria e la colonia parziaria, con
una serie di interventi che vanno dalla ri-
forma dei patti agrari, da poco realizzata,
alla sollecitazione e agli incentivi per il
passaggio delle aziende ai contadini; ritie~
ne che debba avviarsi sollecitamente la ri~
forma del contratto d'affitto in senso mo~
demo, fissando il criterio della priorità del-
!'impresa sulla proprietà; è dell'avviso ch.~
vada rafforzata l'azienda di carattere fami-
liare efficiente, per costituire aziende com~
pelti'1Ji've;è oOlnviJnta che, aocanto arlla divli~
sione del latifondo, sono altrettanto neces-
sari la ricomposizione e il riordino fondia~
ria. Sempre secondO' la CISL, si pone in que-
sta direzione la riforma del credito agrario,
lo sviluppo massiccio della cooperazione
come integrazione o come collegamento,
soprattuto tra le aziende familiari. Allo sta-
to delle cose è necessaria la politica della
coO'perazione fondata su un credito ad hoc,
su una riforma legislativa, su un'attività
di formazione dei soggetti. È anche indi-
spensabile intensi:ficare notevolmente la pre-
parazione professionale, e riorganizzare e
potenziare l'assistenza tecnica, nonchè la
ricerca scientifica anche nel settore agri-
colo.

Sempre a nostro avviso, è quindi neces~
sario affrontare, sulla base dei regolamenti
del Mercato comune europeo, un nuovo in-
di,vizzo e Ulna nuova or'ganizzaziOlne dell mer~
eato, prodotto 'Per prodotto. L'agrioO'ltura
soffre notevolmente della pesantezza in cui
si esercita il mercato dei suoi prodotti, spe-
cialmente per l'enorme, artigianale e arcai~
ca rete di dis1mibu~ione. Infine, sul pi'atno
previdenziale e assistenziale, riteniamo chç
solo un regime di sicurezza sociale può por-
re rimedio alla notevole disparità ancora
esistente tra addetti al settore agricolo e
addett,i ad al:tni settovi.

Sul piano degli strumenti pubblici di in-
tervento, che sono essenziali per la riuscita
di questa politica organica, la OISL pensa
che sia urgente la riforma del Ministero del.
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l'agrkolrtura e ,la costituzione degli enti di
sviluppo come strumenti tecnico~operativi,
secondo una articolazione regionale o dI
grandi aree. Già si è detto circa i compiti
importanti e difficili che occorre invece affi-
dare agli Ispettorati agrari.

Si ritrova questa impostazione a largo
respiro nell'azione dell'attuale Governo di
centro-sinistra? È possibile avviare un dia~
lago, un negoziato tra Governo, Parlamen-
to e sindacato democratico e imprenditoria-
le su questo terreno, per determinare risul-
tati efficaci?

FRA N Z A È il senatore Valsecchi
che parla oppure la OIISL?

VALSECCHI PASQUALE.
Io qui ho detto che è la CI,SL che parla, e
sono anche autorizzato a farlo.

FRA N Z A. Vorremmo sentire il pa-
rere del senatore Valsecchi.

VALSECCHI PASQUALE
È questo.

FRA N Z A . Ques1te ubiquità non era~
no consentite nelle Aule parlamentari.

VAiLSECCHI PASQUALE
Ma, 'Scusi, olilore~OIle ,collega, le secca che
io parli di possibilità di dialogo? Io sto con
Paolo VI che dice che bisogna dialogare.
Allora sono seccato io che lei si secchi ch~
io parli di dialogo. ISe questo è il pensiero
della CISL, è un buon pensiero.

FRA N Z A. Ci premeva di conoscere
se era la OI,SiL che perorava e sollecitava
questo dialogo, oppure il collega Valsecchi.

VALSECCHI PASQUALE.
Io parlo a nome mio, ma anche a nome del~
la OISL, debitamente autorizzato. Se que-
sto vi fa piacere, sono contento.

G R I M A L il) ,I. A noi non interessa
che sia autorizzato o meno.

VALSECCHI PASQUALE
Ci sembra di dover rispondere che, pur tn

tentennamenti, UmitazionL, difficoltà note-
voli anche per la complessità della mate~
fiLa,iUIIlaimpostazlione nuova esiste, un ,dia.
lago è possibile. Questo è il pensiero no-
stro. Nel documento della programmazione
,vi sono impegni notevoli di una politica
agraria. Il giudizio della CISL su questo
fatto nuovo parte da una volontà di intesa
costruttiva. Possiamo già dire che alcuni
aggiustamenti in termini di volumi, di in~
terventi nel campo commerciale, di stru~
mentazione realizzatrice si renderanno ne-
cessari. Ritroviamo comunque nella pro~
grammazione linee e temi delle proposizio.
ni della CISLo

Nel provvedimento in corso relativo al
mutui quarantennali ai contadini con di~
ritto di prelazione per l'acquisto delle ter-
re e in queUo per li.'! >rlÌol'dinoe ila rkompo~
sizione fondiaria, vi è l'intendimento a met~
ter mano ad alcuni problemi di fondo del
settore agricolo.

Soprattutto col provvedimento che stia~
ma esamina[]do sugli enrti di sviluppo, Sii
esprime la volontà manifesta di rispondere
in modo sensibile e moderno alle trasfor~
mazioni strutturali e alle esigenze del mer-
cato in agricoltura. Il provvedimento porta
in sè la formazione di piani zonali di valo-
rizzazione agricola e un primo accostamen~
to ai problemi del riordino e della ricom-
posizione fondiaria. dell'assistenza tecnica,
di una assistenza efficace nel credito,' di un
impegno formativo per gli operatori agri-
coli (imprenditori, lavoratori, coltivatori),
di un impegno neililo svi1uppo delila coorpera~
zione, dell'assunzione di iniziative per il
risanamento dei nostri allevamenti, ecce.
tera.

Con i correttivi fondamentali proposti
dalla CISL, il provvedimento fa un passo
verso miglioramenti sostanziali: fa assur-
gere lo strumento degli enti a strumento
con prospettive di carattere generale per
le ragioni già dette; lo lega alla program-
mazione prossima o comunque da farsi;
lo orienta verso un cordinamento territo~
riale non pirù rinviabile; gli dà una gestione
efficiente con la partecipazione prevalent~
del!le categorrre lin1telrleSisaJte;ne dennisoe [n
modo più chiaro i compiti di trasformazio-
ne e miglioramento agrario.
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Fissati questi punti fermi, il parere della
CISiL è che, una volta avviati a realizzazio~
ne gli enti di sviluppo, nulla vieti, in una
legge quadro successiva, di apportare an~
cara quei perfezionamenti opportuni atti~
nenti ai rapporti tra amministrazioni loca~
li ed ent,i, man mano che si cOIn:figurerà be~
ne la competenza, la funzione delle ammi~
nistrazioni locali (in particolare della iRe~
gione) sotto il profilo sia concettuale che
legislativo.

Ecco nel complesso l'opinione della CIISL
sugli enti di sviluppo in agricoltura. Essa li
riitiene ill]l definitiva un rpunto cardine della
politica agricola di uno Stato moderno ed
efficiente. E come tali li sostiene, li pro~
pO'ne, ne desidera il perfezionamento e l'at~
tuazione in via prioritaria, in vista di tutto
quello che per l'agricoltura si farà e si dev~
fare nel nostro Paese. (Applausi dal centro
e dalla sinistra. Congratulazioni).

IP RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Pirastu. Ne ha facoltà.

P l R A iS TU. Signor ,Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, non è fa~
cile certo intervenire a questo punto del di~
battito, dopo che molti colleghi hanno esa~
minato in tutti i suoi aspetti, e in modo
approfondito, la legge che stiamo discuten~
do. Mi sembra, però, che sia utile soffermar~
si al1lcora su un problema che man è s,tato
forse trattato a sufficienza e che mi sembra
di grande importanza: il problema della
democraticità degli enti di sviluppo, quali
vengono delineati da questo disegno di leg~
ge; i loro rapporti con gli enti locali, con
le Regioni, con i sindacati e quindi con gli
stessi assegnatari.

L'onor:evole Bolej}tJieni afferma, nella sua
relazione, che gli enti di sviluppo dovreb-
bero sorgere per rispondere ad una esigen~
za profondamente sentita, per creare una
agricoltura Il1IUova, con nuove iMlituzlioni,
c arpaoi di dare slar~cio e dillliamismo al set~
tore. Ma è difficile affermare che gli organi-
smi che vengono delineati da questa pro~
posta di legge siano qualcosa di veramente
nuovo nei confronti dei vecchi enti di ri-
forma, almenO' per quanto si riferisce alla

loro struttura, ai loro collegamenti con le
realtà comunali, provinciali e regionali, ai

lorO' rapparti con lÌ sindacati. IiI nome e
mutato, ma ai troviama, in sostanza, din~
nanzi ad enti diretti e controllati dall'alto,
in tutto simili, per quanto si riferisce alle
loro strutture, ai vecchi enti e sezioni di ri~
forma. iDi questi ripetono il carattere buro~
cratico, gli scarsi collegamenti con gH enti
lacali, la mancanza di una vera vita demo~
cratica.

La struttura degli enti di riforma, fissata
dalla ,legge 9 luglio 1957, ill. 600, è laccentrata
e burocratica, così come tutta la vita degli
enti di riforma è stata sempre controllata
dall'alto, dal Governo o, per meglio dire,
dal Ministro dell'agricoltura. Proprio dal
Ministro dell'agricoltura veniva designato
Ii,l Preslidente, oltre alI COIns,iglio di ammin:i~
strazione degli enti, che era formato pel'
due terzi da funziollllalri a ,da persone scd~
te dal Ministro. Su qurndici membri del
Consiglio di amministrazione, soltanto cin-
que sono assegnatari, ma non eletti dagli
assegnatari: sono presidenti di cooperative
eletti dai loro colleghi.

In quanto poi ai collegamenti con le iPro~
vincie e coi Comuni, ai rapporti con le po~
polazioni, si può dire soltanto che ai poteri
democratici locali non è concessa alcuna
possibilità di designazione di loro rappresen~
tanti nei Consigli di amministrazione degli
enti di riforma.

Proprio da questa struttura burocratica
e paternalistica hanno avuto origine gli
lasrpetl1Ji deteriori deill'azlione deg:H enti
di J"rilforma, che spesso hall1no trasiCurato
di perseguire gli obiettivi per i quali erano
stati creati e che, invece di mirare a pro~
muovere un effettivo processo di !riforma,
di rinnovamento delle strutture agrarie,
hanno svolto una azione talora rivolta alla
discriminazione politica, diretta, sia pure
senza Tisultati decisivi, alla rottura dell'uni-

tà dell movimento oontadino. Sona statii uti~
lizza ti come strumenti per tentare di at-

tuare un velleitario disegno anti-comunista
e per rafforzare nelle campagne il dominio
della Democrazia cristiana, scosso dalle
grandi IoNe del 1949 e del 1950.
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Nè possiamo dimentikare ohe gUenti
di riforma sono stati persino utilizzati dalla
Demoorazia cristiana come strumenti eletto.
rali. Se io mi baso sulla mia esperienza di~
retta, devo dire che in Sardegna, soprattut~
to nelle elezioni regionali, alcuni dirigenti
dell'ETiFA:S si presentano candidati, soste~
nuti da una coorte di funzionari, trasforma~
tisi in omtorli pol,itki ed attilViist,i elettoralL
Sempre basandomi sull'esperienza diretta
della Sardegna, debbo dire che nelle sta~
~iolllli elettoraU sembra che gli uffici del~
l'ETF AS :in buona parte si svuotino e ohe
molti funziollllaJ"li v'e[}gano mesSli lin ,uber1tà,
iincadeati soltanto di fare Ila !pr'Opaganda elet~
torale per la Democrazia cristiana e, più
precisamente, per alcuni candidati di que-
sto partito.

Si potrebbero raccontare episodi e fatti
veramente deplorevoli; basti dire che non
si risparmia alcun mezzo: dai tentativi di
corruZJione degli assegnatari, ai tentativi
di intimidazione e di pressione. Ma vi ~
di più. ,L'ETFAS e Ilmnte del Hunwndosa
sono divenuti anche strumenti di certe cor-
renti della Democrazia cristiana che inter.
vengono pesantemente, durante la campa~
gna congressuale, in favore appunto di de~
temminate corn:mti di Itale partlito. Questa
struttura non democratica dei vecchi enti
di niforma è stata conservata ,inte:grallmetnte
dal decreto del Presidente della Repubbli-
ca del 2:3 giugno 1962, che ha costituito gli
enti di sviluppo, e a mio parere è anche
confermata dal disegno di legge che di~
scutiamo.

Per il Governo questo provvedimento do~
veva avere un contenuto molto limitato e
ristretto e doveva soltanto provvedere al
finallz:iame:nto degli lappar:ati burocI1atki
degli enti per permetterne l'attività ammi~
nistrativa ordinaria. Il collega Bolettieri,
inv,ece, nella sua T1elazione, respinge ,la v,i~
sione ristretta che anima il disegno di legge
del Governo e si sforza di sostenere che la
legge deve dire qualcosa di più e deve crea.
re enti di sviluppo che interpretino le di.
rett,ive dellila politka di sviluQJpo economico
nazionale, aiutando il processo spontaneo
dello sviluppo economico laddove è inizia-
to, e !promuovendolo 1ac1dove esso è pliÙ in
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ritardo. Non solo, ma gli enti di sviluppv
dovrebbero essere strumenti della program-
mazione a livello regionale, impostando una
azione di superamento delle depressioni, del
SOlHOSVii1luppoecol11iQimko'"sodale, e un'azlio-
ne per superare i persistenti squilibri ter~
ritoriali e settoriali.

Io prendo at,to delle affiermazioni del col-
lega Bolettieri, ma devo dire sinceramen-
te che le sue parole non trovano riscontro
nel disegno di legge che stiamo discutendo,
e sono est[1anee ,alve11o iCOiI1Jtenutodel di~
segno di legge in discussione. Il provvedi-
mento che noi disiOutian'1o ignora le Regio~
ni, sia quelle che devono essere ancora co~
stituite sia anche quelle che sono state co~
stituite e che godono di poteri fondati su
statJUti speoiwli, ISUleggi oos1JitiUzionali del~
la Repubblica e, ignorando le Regioni, col-
loca gli enti di sviJuppo al di fuori del qua~
dro della programmazione nazionale e 10-
ca1e. IlnElatltinon è Goneepibille lUna Iprogram~
mazlione a '1ive1loregiolllale che non sia alt-
tuat!a da:l1eRegiollliÌ.

Questa conoezaone, queSito sVluotamelnto
dei poteri degli enti di sviluppo noi li ritro~
viamo anche nel programma Pieraccini, che
assegna agli enti un ruolo subordinato con
funzioni subalterne e sostitutive di quelle
degli altrii organist'altali. Un discorso ana-
logo potrebbe essere fatto per la proposta
di legge che tende a prorogare la Cassa per
il Mezzogiorno, che ignora addirittura gli
enti di SlvHupipoe M esdude da,l,l',intervelnto
che si propone di fare nell'agricoltura meri-
dionale.

Certo, i,l pJ:1ovvedimento ,legislati'Vo che
discutiamo non fissa le norme relative al
flUl11lZliolllamentodegli ent,i, nè deM,nea la loro
struttura, ma sii Hmitla sohanto a chiedere
una nuova delega per stabilire funzioni e
compiti degli enti. Ancora una volta si ri~
chiede una delega, nonostante l'esperienza
negativa fatta con la delega prevista dalla
,legge sul ( piano verde}) e nonostante 11

rinvio che questa richiesta comporta.

Ma non sii tmtta di Ulna delega compl'eta~
mente in bianco. Non è vero che la delega
che si richiede in questa legge sia priva del
tutto di indicazioni, di orientamenti che ci
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permettono di capire quale struttura si in-
tende dare agli enti di sviluppo. Nell'arti~
colo 2 deil prowecLimento, nel Itesto del,la
Com:mliss1ione, si ra££eITlmarchÌJaramenrte che ai
ConsigH di amministrazione degU ,enti dovrà
essere asskurra:ta la rparrtecirpaziÌol11e di fum-
zionari dello Stato, di elementi rappresen-

30 MARzo 1965

tativi delle categorie economiche interes-
sate, di tecnici agricoli e di esperti partico~
larmente qualificati.

In sostanza, non vi è alcuna novità, al-
cuna innovazione nei confronti della strut~
tura dei vecchi enti di rifonna, almeno co-
me rappresentanza.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue ,P I R. A S T U). Sono ignorra1:i
gli assegnatari, che pure avrebbero il dirit-
to di partecipare alla vita ed alla direzione
degli enti, eleggendo i loro rappresentanti
nel Consiglio di amministrazione. Ugual-
mente, non si assicura la rappresentanza
degli enti locali, dei Comuni, delle Provin-
cie, delle Regioni. Niente viene innovato in
materia dei poteri del Ministero dell'agri~
coltura e del Governo.

A decidere tutto saranno ancora il Mini-
stro dell'agricoltura e il Governo: gli enti
saranno guidati e diretti da funzionari mi~
nisteriali che non potranno non portare in
questo lavoro una mentalità angustamente
burocratica.

Ai vecchi strumenti, ai vecchi canali di
intervento nell'agricoltura, agli ispettorati
agrari, ai consorzi di bonHìca, ai consorzi
agrani Sii uniscOInO'gli entIÌ di sviluip:po che,
così come sono concepiti, moltiplicheranno
gli uffici burocratici, aggravando la confu-
sione esistente ed aumentando gli oneri fi-
nanziari dello Stato.

Ma vi è qualcuno che può pensare che
enti burocratici, slegati dai poteri locali,
dai sindacati, dalle masse contadine, possa-
no svolgere una funzione, possano essere
strumento della programmazione nell'agri-
coltura? Le parole che testè ha detto il
collega Va1secchi, certe sue interessanti af~
fermazioni, trovano però un rifiuto preciso
nelle norme del disegno di legge che stiamo
discutendo, il quale organicamente esclude
gli ent,i di Sv:Ì'lUippodelrla programmazione.
Non }lioO[)ioepisoecome strumenti ,ddla pra~

grammazione Dlèa livello nazionale, nè a li~
vello regionale. Alle Regioni spetterà infatti
il compito di attuare la programmazione
a livello locale, anche nel settore agricolo.

Ma, se gli enti di sviluppo non avranno
nessun collegamento organico con le Regio-
ni, non potrannO' certamente essere stru-
menti della programmaziane.

Ugualmente, il testo della Commissione
ignora i Comuni, che pure sono interessati
per tanti aspetti all'opera di bonifica e tra-
sformazione tondiaria, alla viabilità rura-
le, alla sistemazione dei tel1reni, al rim-
boschimento.

Dinanzi a questi problemi, neppure il
Governo può tacere ed è costretto a ricono-
scere la necessità di un collegamento fra
gli enti di sviluppo e la programmazione;
ma si limita a rinviare questo collegamen~
toaltla legge quadro che dovrrebbe derfinke
la natura e le funzioni degli enti di svilup-
po e i loro rapporti con le Regioni. Argo-
mento assai pretestuoso, questo, che viene
portata praprio da un Governo che fa di
tutto per rinviare e per impedire l'attuazio-
ne dell'ordinamento regianale.

Non si vede per quale ragione l'articolo
2 del disegno di legge, che indica le rappre-
sentanze che dovrannO' essere assicurat~
neri COillsigli di amministrazlione degli einti
di sviluppo, non comprenda, tra queste,
quelle delle R.egiani a statutO' ardinario,
sia pure rinviandO' la concreta attuazion~
delle disposizioni al mO'mento in cui sa~
ranna creati gli istituti regionali. Si sareb~
be potuto prevedere un regime prowiso-
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do, assiolli'ando, pelr esemlplio, nei ConSiiglli
degli enti la rappresentanza dei Comitati
regionali per la programmazione, oppure
la presenza di membri eletti dai Consigli
provinciali.

Il testo della Commissione non parla del~
le Regioni perchè o il Governo non vuole
costituirle o vuole svuotarle di qualsiasi
contenuto e di qualsiasi potere. Iln questo
modo il Governo di centro~sinistra non sol~
tanto disattende tutte le istanze dei conta~
dini, ma si pone anche in una posizione
molto più arI1etrata di quellIa espressa da
tuttiÌ :Ì ,s.indacati, dalila OGIL, daUa CISL,
dalla UIL. Vi è una dichiarazione di voto,
espressa alla fine del 1962 dai rappreSien~
tanti della CGIL, della CiISlL della :ViIL,nel
Consiglio nazionale dell'economia e del la~
voro, che collega strettamente gli enti di
sviluppo alle Regioni. Vi è una proposta
di legge della CGIIL riprodotta in Senato
nei disegni di legge dei colleghi Bitossi e
Milillo; vi è una proposta della CISL ripro~
dotta dai colleghi Coppo, Cesare Angelini ~
Valsecchi. Proposte che, pur differenzian~
dosi tra loro su diverse questioni, coincido-
no però nella richiesta di uno stretto colle~
~alilleDlto tra glli enti di svi,lulplpo e le Re-
gioni.

Il senatore Valsecchi, che ha parlato te-
stè, avrebbe dovuto, a mio parere, ripren-
dere con maggior forza le norme previste
dall'articolo 6 del disegno di legge da lui
stesso presentato, norme che collegano gli
enti di SVliluplpoaLLetÀJmmÌiniSltmziolD!iregio-
naM; che stabiliscono e prevedono che degLi
organi direttivi degli enti facciano parte
« esperti deSlignatlidalle Amminlistmzioni re-
gionali e, ove questi non sussistano, designa-
ti dalle Amministrazioni provinciali della
regione interessata »; che dispongono ch~
«il Presidente del Consiglio di a:mministra~
zione è nominato con decreto del Ministro
dell'agricoltura e delle foreste su proposta
del Governo regionale o in sua mancanza
dalle Amministrazioni provinciali interes-
sate }}.

Il Governo disattende quindi anche le ri-
chieste dei settori più avanzati della Demo-
crazia cristiana e del movimento cattoli~
co. Come mai li colleghi ,soClialis1Ji possono

accettare una simile impostazione? Come
possono accettare un disegno di legge che
è più arretrato, per questo aspetto, delle
ipOlsizioltliÌ espresse dai sindalcatli e da~
disegno di legge deUa CGIL, firmalto lan-
che dai rappresentanti del (Partito sociali-
Slta? E come è rpossibi,le distaccare gH elnti
daLle Regioni, cOlme è possibile farllo in Um~
bria, dove è in elaborazione un piano regio~
naIe di sviluppo, o in Sardegna, o in Sici~
lia, dove sono in attuazione programmi di
sviluppo economico?

Abbiamo dinanzi a noi l'esperienza dei
veochi eil1J1Jidi bOlnMìca e di :riforma, glli ef-
feHi negativi deHa 10'ro struÌitura ant\Ìde~
mocrati1ca, dellla :1011'0natura burocratka e
paternalistica, e potrei citare a questo pro~
posito alcuni casi che si riferiscono all'ope~
II1ato derlil'ETFAS ,in Sardegna, potrei ricor-
dare l'esempio del Centro latte di Cagliari,
che ha meritato le censure aperte della Cor-
te dei conti. Proprio la Corte dei conti in~
'VIitò l'ETFAS a trasfedre Iii! Centro latte ad
un organismo societario, ad una coopera~
tiva o ad un consorzio di cooperative.

La mancanza di una struttura democra-
tica ha portato gli enti di riforma a costi~
tuire apparati eccessivamente ampi, ha por~
Itato l'ETFAS a iÌ:mpi,egare nell 1962 Ila SO[ll~
ma di lire 2J1Si8.000.000 per le sole spese
relative al personale, e si noti bene che si
tratta di personale amministrativo e tecni~
co, non di operai o braccianti. Questa strut~
tura burocratica accentratrice ha portato
l'ETFAS a costdJtuiÌrsi un appamto Icon 10,81
funzionari, numero che aumenta continua-
mente, per quanto, purtroppo, le spese per
la trasformazione fondiaria siano in con-
tinua diminuzione.

Nell'esercizio 11960,61 le spese di trasfor-
maziOlne fondiaria deWEFT AS eiIlaUO dimi-
nuite del 39,45 per cento nei confronti del-
l'aJilno preoedente, ma i,l :perlsonale addetto,
(e [}Jon pado degi!i OIperai e dei braoGialtltiÌ,
ma pado di runZl1ona:ri a:mminlistr'oJti'VIi), non
solo non era diminuito di una unità, ma
era aumentato.

Nonostante l'esperienza fatta con gli enti
di riforma, il Governo non intende cambia~
re nulla nella struttura degli organismi che
vuole creare, e non solo il Governo ignora
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le Regioni che sono da costituire, ma viola
le competenze delle Regioni già costituite,
delle Regioni a statuto speciale che ricava~
no i loro poteri da leggi costituzionali. Mi
riferisco innanzi tutto alla Sicilia, una Re~
gione che, a norma dell'articolo 14 del suo
Statuto, ha competenza esclusiva in mate-
ria di agricoltura e foreste.

In base a questi poteri la Regione sicilia-
na ha costituito un ente di riforma agraria
che svolge armai da moMi :aiIlni ,la sua opera
nell'Isola. Con la legge regionale 12 maggio
1959, n. 21, sii è tentata eLil'ioreLinare Ila strut-
tura dell'Ente e di dargli un carattere piÙ
democratico. Si stabilì fra l'altro che cinque
membri del Consiglio di amministrazione
debbano essere eletti tra gli assegnatari.
Non interessa iill questo momento dare un
giudizio sull'operato dell'BAAS e sui risul~
tati raggiunti da questo lEnte. Per molti
aspetti il nostro giudizio ~ non esitiamo

a dido ~ non può essere positivo. Ma non

è questo il punto; esiste un Ente regionale
controllato e diretto dalla Regione sicilia-
na, Ente che potrebbe essere anche modi~
ficato profondamente nelle sue strutture e
nelle sue istanze, ma sempre ad opera degli
organi democratici della Regione siciliana
e in Vlirtù dei poteI1Ì della ltegiane sidHana.
Invece il provvedimento che discutiamo sal~
ta la Regione siciliana, viola le sue compe~
tenze statutal'ie, stabilendo all'articolo 1
che il Governo è delegato ad emanare nor~
me anche in merito all'ordinamento del-
l'ERAS. Articolo ,1 del testo della Commis-
sione, n. 2: {{ Norme per adeguare gli enti
e le sezioni di riforma fondiaria, ivi compre~
so l'Ente per la riforma agraria in Sicilia ».
Il Governo, cioè, si attribuisce la delega per
emanare norme che diano un nuovo ordj~
namento anche all'Ente per la riforma agra-
ria siciliana.

D I R O C C O. Non un nuovo ordina-
mento, ma l'ordinamento che darà questa
legge per il bene dell'EiRiAiS e della Sicilia,
come dimostreremo al momentO' OlppOlr-
tuna.

GRIMALDI
voi, voi stessi!

L'avete sollecitato

P J R A S T IV. ISenatore Di Rocca, qui
si discute, almeno io sto discutendo, sol-
tanto un punto ben preciso. L'Ente regiona~
le per la riforma agraria in Sicilia è stato
costituito dalla Regione siciliana in base
ai suoi poteri.

G R I M A.iL D I. È una trasformazione
degli enti di colonizzazione.

P I iR A S TU. No, con questo provvedi-
mento, se verrà approvato questo inciso, il
Governo avrà la possibilità di modi,ficare
anche profondamente l'ordinamento e la
struttura dell'E.RA:S, saltando e violando
eventualmente le competenze statutarie del~
la Regione siciliana. Io non dico che in
questo momentO' non siano necessarie ri~
forme, che non possano essere concepibili
e accettabili riforme per l'Ente siciliano,
ma queste riforme e queste modifiche de-
vono essere fatte dagli organi che a ciò
sono preposti dallo Statuto speciale della
Sicilia, che è una legge costituzianale. In~
vece in questo modo si violano le compe~
teme e i poteri della Regione siciliana; vio~
lazione che non venne tentata neppure dai
governi centristi.

Il Governo di centro-sinistra invece, e
non soltanto in questo caso, continua la
sua azione rivolta a umiliare e mortificar~
le Regioni a statuto speciale e a impedire
il sorgere delle Regioni a statuto ordinario.

D I R O C C O. I selillaJtorÌ sioiliailJi han-
inlO presentato iUJl emendamento che fa salve
ta1U1ne prerogative ddl' Assemblea regionale
sidIiana.

P ,I iR A S TU. Non possiamo neppure
nascondere che, sotto la posizione espressa
dall'artkolo Il, vi è anche un certo tentativo
di pressione finanziaria nei confronti della
Regione. In sostanza sembra che si dica
alla Regione siciliana che, se vorrà fruire
deli fondi stanzilaJi per gM em.lti di sviluppo,
dovrà rinunciare a parte delle sue compe~
tenze in materia di agricoltura. Questo di-
scorso lo Stato lo ha fatto in molte drco~
stanze, anche nei confronti della Regiont~
sarda. È un discorso che viene ripetuto
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tutte le volte che lo Stato stabilisce finan~
ziamenti di un certo rilievo, stanziamenti
che sono concessi alle Regioni a statuto
speciale soltanto nel caso in cui le Regioni
stesse rinuncino ad una parte dei loro po~
teri e delle loro competenze. In questo mo~
do si considerano le Regioni come qual~
cosa di distaccato, per non dire di estra~
neo e di ostile allo Stato, come istituti che
devono essere, non aiutati, ma sottoposti
a una continua sorveglianza; e si frantuma
lo Stato, si moltiplicano gli uffici, aggiun~
gendo a quelli statali quelli regionali.

La Regione deve fare le opere pubbliche
e istituisce i suoi uffici, mentre continuano
ad esistere illProvveditorato alle opere pub~
bliche, il Genio civile e così via. Si esaspe~
Tana i conflitti di competenza, si frammen-
tana gli interventi, si moltiplicano le spese.

Un discorso analogo può essere fatto pe!"
le altre Regioni a statuto speciale, e soprat~
tutto per la Sardegna. Ugualmente disatte~
se, infatti, e violate sono le competenze del~
la RCf,?.ione sarda, che a norma dell'articolo
3 del suo Statuto ha piena potestà legisla~
tiva in matéria di agricoltura e foreste. Que-
sto ca<;o mi sembra molto grave, perchè in
Sardegna è in atto il primo esperimento di
programmazione regionale, regolato dalla
legge Il giugno 1962, n. 588. Proprio in ba~
se a questa legge sono stati attribuiti alla
Regione sarda i poteri di contribuire alla
formulazione del piano di rinascita ed è
stata affidata anche alla Regione piena po~
testà per l'attuazione del piano stesso. Na~
turalmente l'agricoltura ha un ampio spa~
zio nel programma di sviluppo economico
che si sta attuando in Sardegna, e tutti gli
interventi in agricoltura si fondano su nor~
me per certi aspetti nuove, si fondano sul~
l'attuazione di piani organici zonali nelle
zone territoriali omogenee, di piani di tra~
sformazione aziendale, di piani che, ove sia
in atto un contratto agrario, vengono pre~
sentati e attuati di intesa fra i contraenti
che h~neficiano del contributo. Ma gli enti
di riforma, l'ETIF AS e l'Ente per il Flumen~
dosa, che pure dovrebbero avere compiti
di importanza nel processo di programma~
zione, sono del tutto distaccati dalla Regio~
ne e dipendono soltanto dal Ministero del-

l'agricoltura. Alla Regione sarda è stata ri-
conosciuta l'unica potestà del tutto formale
di designare due suoi rappresentanti nei
Consigli di amministrazione di questi enti,
dove Sii trovruno in m~noranza Y1iSlpettoai
rappresentanti designati dal Ministero del-
l'agricoltura o da altri organismi governa-
tivi.

Proprio per superare questa disarmonia,
i due decreti del Presidente della Repubblica,
che istituivano l'uno la sezione speciale pe':'
la riforma fondiaria presso l'Ente del Flu~
mendosa e l'altro l'ETF AS, prevedono la pos-
sibilità da parte del Ministero dell'agricol~
tura di delegare alla Regione sarda l'eser-
cizio dei poteri di controllo e di vigilanza
nei confronti degli enti di riforma. LEil Mi~
nistro dell'agricoltura, onorevole Ferrari~
Aggradi, nella seduta della Camera del 25
giugno 1964, ha accettato come raccoman~
dazione un ordine del giorno presentato dal
Gruppo comunista con cui si chiedeva la
delega alla Regione dei potéri di controllo
sull'ET:FAS e sull'Ente Flumendosa; ma il
Governo ha dimenticato questo impegno,
così come è rimasto e rimane sordo alle
richieste più volte presentate all'unanimità
dal Consiglio regionale della 'Sardegna per
rivendicare la delega sul controllo degli
enti di riforma.

La proposta che discutiamo non apporta
alcuna modifica alla situazione esistente.
Alla Regione sarda, con l'istituzione degli
enti di sviluppo quali sono previsti dal di.
segno di legge, viene tolta qualsiasi possibi~
1hà di intelwento ndla vilta degM enti di svi-
h1prpO stessi, qua:1siasli rpossibiMtà ,di c01ll~
trollo e di direzione. Si determina così una
ben strana situazione, per molti aspetti as~
surda.

In una regione dove è in corso un pro-
cesso di programmazione attuato e diretto
dalla Regione, da una parte vi sono gli uf.
fici regionali col compito di attuare il piano
di rinascita, di predisporre, di promuovere
la programmazione dell'agricoltura, di de~
cidere gli espropri degli inadempienti; dal-
l'altra parte vi è la Cassa per il Mezzogior~
no, con i suoi uffici che attuano altri in~
terventi in agricoltura; dall'altra parte an-
cora i consorzi di bonifica e, infine, J'en-
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te di sviluppa che davrebbe svalgere la sua
aziane in mO'da autanama, senza callega~
menti can tutti gli arganismi della program~
maziane. È veramente un bell' esempiO' di
caardinamenta, di unificaziane degli in~
terventi e degli investimenti!

Per questi mativi mai chiediamO' che sia
accalta un emendamentO' al testa della Cam~
missiane, tendente a trasferire alla Regiane
sarda il patere di cantralla e di vigilanza
sull'ente di sviluppa, casì carne è stata più
valte richiesta dal Cansiglia regianale al~
l'unanimità. ChiediamO' quindi che alla Re~
giane sarda sianO' trasferiti i pateri di can~
tralla e di vigilanza sugli Enti di sviluppa,
perchè questi diventinO' strumenti della pro~
grammaziO'ne ed arganismi effettivamenÌ'=

, demacratici.

Nai in sastanza vagliamO', anarevO'li cal~
leghi, enti di sviluppa che sianO' strumenti
demacratici della Regiane per la pragram~
maziane in agricaltura; vagliamO' eliminan~
il carattere nan demacratica, buracratica
dei vecchi enti di rifarma, causa prima
di certe caratteristiche deteriari spessa as~
sunte dall'aziane e dall'apera degli stessi,
di cui abbiamO' un esempiO' malta chiara
in Sardegna nell'apera dell'ETiFJ\JS, nei suai
sperperi, nel sua apparatO' pletarica, nelle
sue caaperative ,({ fasuIle », in cui gli asse~
gnatari cantanO' paca e sana subardinati
agli interessi degli agrari.

Da questa struttura anti~demacratica, dal
fatta che alla direziane degli enti nan par~
tecipina gli assegnatari che pur davrebbc~
ra essere i prataganisti dell'apera di rifar~
ma; da tutta questa situaziane nan dema~
cratica è derivata anche la canseguenza che
malti assegnatari, carne ha ricardata que
sta mattina il callega Mililla, dapa undici
anni nan abbianO' ancara ricevuta, in Sar~
degna, il de'finitiva cantratta di assegnazia~
ne delle terre.

Occarre quindi mad~ficare prafandamen-
te questa legge, per fare degli enti di svi~
luppa enti che sianO' callegati alla Regia-
ne; e bisagna, carne diceva il callega Val-
secchi, istituire questi enti in tutte le re-
giani. Il fatta che il disegna di legge nan
istituisca gli enti in tutte le regiani e nan
identifichi davunque il camprensaria can
tutta il territaria è un'altra prava della va~

lantà di concepire questi arganismi nel
vecchia mO'da, came uffici del MinisterO' del~
l'agricaltura e nan came strumenti della
pragrammaziane. Se gli enti devanO' essere
strumenti di pragrammaziane al serviziO'
delle Regiani, nan passanO' non essere ca~
stituiti in tutte le regiani d'Halia, perchè
davunque, a livella lacale e a livella regia-
naIe, sarà attuata la programmaziane. Inal-
tre gli enti devanO' incarparare tutti gli O'r~
ganismi di tipO' carparativa e buracratica
che ancara agiscanO' nell'agricaltura, primi
fra tutti i cansarzi di banifica. Questi enti,
che hannO' campiti di carattere pubblica,
nan assalvana armai, se pure l'hannO' assal~
ta in passata, alcuna funziane di sviIupp'J
praduttiva e rappresentanO' anzi un asta~
cala a un vera rinnavamenta della nastra
agricaltura. Gli enti di sviluppa devonO'
quindi assarbire questi arganismi e devanO'
rappresentare un mO'da nuava di inter-

ventO' dei pateri pubblici in agricaltura per
realizzare la pragrammaziane. DevanO' es-
sere pertantO' strettamente callegati ai sin~
dacati e devanO' esprimere le istanze dei
cantadini, degli assegnatari innanzi tutta.

QuandO' nai camunisti avanziamO' queste
richieste, nan esprimiamO' tesi ristrette di
partita. I campagni sacialisti sana stati
sempre d'accarda su queste pasiziani e nel
passata hannO' sempre rivendicata enti di
sviluppa demacratici diretti e cantrallati
dalle Regiani. Ugualmente i demacristiani
di sinistra sana stati sempre cancardi nel
chiedere la demacratizzaziane dei vecchi
enti di banilfica e l'istituziane di nuavi enti
di sviluppa callegati ai pateri demacratici
la cali e regianali. In sastanza, tutta il mo-
vimenta demacratica si è sempre battuta
su queste pasiziani. iPer quale ragiane, quin~
di, aggi i sacialisti patrebbera rinnegare
queste istanze e accettare una legge che se~
gue la vecchia strada e vuale ripetere, cam-

biandO' saltanta il name, la stessa struttura
nan demacratica degli enti di rifarma? IPe:
quale ragiane i demacristiani di sinistra
davrebbera aver cambiata parere ed accetta-
re il testa propasta dalla Cammissiane?
Nai pensiamO' che vi sianO' le candiziani, le
passibilità di modificare prafandamente
questa disegna di legge, almenO' nelle par~
ti che si riferiscanO' alla struttura deglien-
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ti di sviluppo, al loro collegamento con gli
enti locali e con le Regioni, alla formazione
di un Consiglio di amministrazione nel qua-
le siano in maggioranza, come ha detto il
collega Valsecchi, i rappresentanti sinda-
cali.

Certo il centro-sinistra rappresenta un
ostacolo per andare avanti su questa stra-
'da. È un O'stacolo che si deve superare se
vogliamo veramente un rinnovamento pro-
fondo delle strutture agrarie. Onorevoli
colleghi, il momento che attraversa l'agri-
coltura >è grave, per non dire drammatico,
la condizione dei contadini si deteriora
sempre di più e con maggior,e forza si pone
la necessità di superare l'attuale situazione
e di rinnovare le arretrate strutture econo-
miche, produttive e di mercato della nostra
agricoltura. È proprio perch>è siamo con-
vinti della necessità di un profondo rinno-
vamento dell'agricoltura che chiediamo che
il disegno di legge che stiamo discutendo
sia modificato profondamente e che si ac-
colgano le istanze dei contadini e delle po-
polazioni interessate, creando enti demo-
cratici strettamenti legati alle Regioni, stru-
menti della programmazione democratica in
agricoltura. (Applausi dall'estrema sinistra.)

P R tE S I D lE N TiE. È iscritto a par-
lare il senatore iNencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. nIustre Presidente,
onorevoli colleghi, il fenomeno degli enti
di sviluppo è entrato nel diritto vigente ('
nella realtà con la volontà manifestata con
la norma contenuta nell'articolo 32 della
legge 2 giugno 1961, n. 454. Siamo però di
fronte ad una situazione legislativa vera-
mente curiosa. Con la legge sul « piano ver-
de », il Governo è stato delegato ad emana-
re norme sulla creazione di enti che assu-
mono una nuova denominazione ed una
!l1JuovafOI1ma: gM ent,i di sVlilruppo. Atltmver-
so un decreto del iPresidente della Repub-
blica, nel 1962, sono stati creati questi enti,
con una visione imprecisa, con una regola-
mentazione perplessa a contorni incerti.

Con la legge delegata del 1962, dunque,
siamo in presenza di nuove formazioni, sen-
za un'organizzazione bene individuata e be.a
precisa nei suoi limiti, nei suoi connotati.

Successivamente viene presentato il di-
segno di legge n. 5119per il finanziamento
di questi enti, non ancora determinati, ri-
peto, nella loro fisionomia e nella loro fun-
zione; disegno di legge che l'8a Commissione
del Senato ha dissolto in una articolazione
compLessa, non tenendo conto della vololl-
tà del Governo di riferirsi agli enti che già
nel diritto dovevano per lo meno esistere,
ed esistere nella realtà e finalmente, (dica
finalmente dal punto di vista della tecnica
legislativa) regolandone gli organi e la com-
petenza.

Siamo di fronte veramente ~ mi permette-
rete questa osservazione ~ ad una gestazione
stentata di questi enti di sviluppo, che de-
nota una volontà politica incerta, diretta al-
la formazione di queste nuove entità, op-
pure denota che alla formazione di queste
nuove entità si procede con un riserva men-
tale, a.liena daLla doveI1osa iconsidemzione
delle conseguenze negative, sia in agricol-
tura che nel nostro sistema economico.

Infatti noi, come componenti di una As-
semblea ohe ha la furnzione primaria del
cO!11troll[odella spesa, dovmmmo tener CO!11-
to degli autorevoli ammonimenti della Cor-
te dei conti; in realtà la maggioranza disat-
tende queste sempre più gravi e coraggiose
denunce, sicchè spesso questo benemerito
organismo deve amaramente constatare la
inutilità della sua opera.

La Corte dei conti, in una relazione re-
cente, ha lamentato che il Parlamento sia ri-
masto sordo ai precedenti rilievi, che il Go-
verno sia rimasto sordo alla prima pesante
relazione ed a sollecitazioni « anche dirette }}

ed ha riproposto pesanti critiche.

Il disegno di legge in esame, in sostanza,
finanzia, dopo averli regolati, questi enti
di sviluppo che dovrebbero, nell'intenzione
dei proponenti, sostituire, sia pure grada-
tamente, gli enti di riforma attualmente
esistenti, ma dovrebbero essere inquadrati
in un'articolazione regionale. Enti di svio
luppo con determinati e precisi scopi di
una produttiva dinamica agricola (coloniz-
ZJazione, assistenza tecnica, bonifica e via
dicendo), cioè di un'azione diretta a solle-
vare assertivamente, secondo i promotori,
l'agricoltura da quella pesante crisi che
l'attanaglia, identificando le ragioni di que-
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sta crisi in una situazione di immobilismo,
di improduttività, dovuta ad inerzia ( dei
padroni ».

Onorevoli colleghi, lasciateci dire che sia~
ma veramente ~ e queste sono considera~
zioni fatte non percnè vengono da un ban~
co di opposizione, ma proprio per le ragio~
ni obiettive che ho ritenuto di esporvi ~

in un clima di demagogia, di perplessità, di
confusione, con l'adozione, ripeto, di una
tecnica legislativa infantile, demagogica,
imprevidente, quanto meno disinvolta.

Ho letto attentamente le varie relazioni,
quella di maggioranza e la cosiddetta rela~
zione di minoranza del collega Cipolla, co~
sì ben fatta e ricca di dati e di considera~
zioni; ma non è certo una relazione di mi~
noranza perchè è una relazione ad adiuvan~
dum la relazione di maggioranza del sena~
tore Bolettieri.

B O L E T T I E !R I, r.t!-latore.Non tan~
to, però!

N E N C ION ,I. Cioè, attraverso una
critica ~ una critica sfumata, lieve ~ si
cerca di arrivare allo scopo che traspare
sia dall'una relazione che dall'altra.

Ora io vorrei ricordare, prima di inizia~
re l'esame del disegno di legge oggi in di~
scussione, che questa situazione di perples~
sità alla quale mi sono richiamato era sen~
tita anche dalla Corte dei conti; e debbo l'i.
petere cose che già hanno detto molti col~
leghi che sono intervenuti in questa discus~
sione. e cose ovvie, perchè è a conoscenza
di tutti noi la situazione degli enti di ri~
forma. Anche da parte comunista, dal sena~
tore Cipolla e dal senatore Spezzano, si sono
sentite per anni pesanti critiche nei con~
fronti degli enti di riforma, critiche che og~
gi, per ragioni politiche, voi abbandonate,
voi accantonate, quanto meno scolorite,
quanto meno attenuate (Interruzione del
senatore Cipolla). Perchè questo? LPerchè la
ragione politica prevale.

Ma veramente la Corte dei conti, nella
sua ultima relazione ~ ed amerei che pri~

ma della votazione finale ciascuno di voi ri~
leggesse, sia pure saIO' la p,remessa, se :non

l'intera articolazione di tutte le osservazio~
ni, premessa in cui si sintetizzano i rilievi

fatti anche precedentemente, nel 19:63 (l'ul~
tima relazione è stata presentata, salvo er~
l'ori, il 14 giugno ,1:9(4) ~ dice pratica~
mente che questi nuovi organismi sono sen~
za rHlessi concreti, perchè «la citata nor~
mativa » ~ dice la Corte dei conti ~ « ha

avuto effetti indiretti, in quanto gli enti che
con il progressivo esaurirsi dell'attività di
riforma e di trasformazione £ondiaria
avrebbero potuto gradualmente ridimen~
sionare, quantitativamente e qualitativa~
mente, i loro apparati amministrativi, non
solo non hanno operato in tal senso, ma tal~
volta li hanno addirittura potenziati, in pre~
visione dei nuovi compiti da svolgere in zo~
ne che oggi, nel '1!964, ancora non sono stat~
determinate ».

Dice la Corte dei conti: non solo questi
enti hanno male operato, ma le spese genera~
li sono state pari al 45 per cento della spe~
sa globale. Considerate, a questo propo~
sito, che j] compito della riforma fondiada
appartiene necessariamente all'ente rpub~
blico proprio perchè sorpassa le possibi~
lità e gli interessi dei privati, a causa del~
l'enorme entità della spesa immediata, che
potrà poi mirare a frutti futuri, lontani nel
tempo; eppure, malgrado questo, il 45 per
cento ~ questo è un rilievo fatto in modo

preciso ~ della spesa globale, che dovrebbe

essere enorme, è andato per spese generali.
Ora francamente qui siamo di fronte ad

un pozzo senza fondo. Ma si dice d'a1tron~
de (questo è il punto su cui vi prego di
porre l'attenzione): si sono potenziati que~
sti enti, non in armonia con gli scopi per
cui erano stati creati, ma in vista di qual~
cosa che doveva essere creato, in attesa
di questa realtà ancora lontana nel tempo,
ancora non affacciatasi nella realtà ]egisla~
tiva. Si sono potenziati senza la possibilita
d'iniziare l'opera per cui il loro potenzia~
mento poteva essere previsto.

Ora, in questa situazione, noi ci saremm-:>
aspettati che per lo meno si fossero indivi~
duate le cause della crisi dell'agricoltura, si
fossero individuate le cause effettive, se pur
di crisi si può parlare, perchè, come nota~
va il senatore Pranza poco fa in un'interru~
zione, vi è anche questo punto interrogativo:
oggi, di fronte alla crisi generale, queJla che
emerge è l'agricoltura. Pertanto noi ci
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dobbiamo domandare se, di fronte ad un
incremento del 2,7 del reddito nazionale, se
di fronte ad una situazione di decrement')
dell'industria, se di fronte a situazioni ve~
ramente passive in altri settori, l'agricol~
tura, che ha avuto un tasso di aumento della
produttività pari al 4,77, debba ritenersi
un settore in grave crisi.

Pure noi riteniamo, per ragioni di consta~
tazione obiettiva, che l'agricoltura si trovi
in un periodo di crisi, cioè in uno stato di
depressione, sia pure non paragonabile a
quello dell'industria, perchè vi sono dei
dati, senatore Franza, che ci lasciano un
po' perplessi. Abbiamo sempre sostenuto
da questi banchi che le riforme, le cosidet~
te riforme di struttura ~ è stato riconosciu~
to universalmente ~ hanno un costo imme~
diato che può risolversi, in un lontano fu~
turo, in situazioni di favore. Hanno cioè un
costo immediato e possono avere, se ben
concepite, se efficienti, lontano nel tem~
po, conseguenze di carattere positivo. Ma
in seguito alle riforme della struttura eco~
nomica adottate nel 1961 e nel 1962, abbia~
ma visto il crollo dell'intero sistlema econo~
mica; abbiamo visto, dopo la prima rifor~
ma di struttura che ha inciso sulla nostra
economia, la nazionalizzazione delle indu~
strie elettriche, la decapitazione del merca~
to mobiliare. <Ed oggi, probabilmente, in
una situazione che poteva anche essere, non
dico florida ~ perchè in una situazione di
depressione economica generale nessun set~
tore potrebbe essere florido, poichè sono
tutti collegati ~ ma comunque senza que~
sta spada di Damocle di determinate rifor~
me di struttura, di incertezze per l'avveni~
re, di insicurezza, diciamo pure di carenza
di fiducia da parte degli operatori in genere,
e in particolare dei coltivatori e dei conta~
dini, l'agricoltura, che avrebbe potuto pas~
sare un periodo non certo così depresso, ri~
sellllte, in prospeHiva, di questa sHuazione
pesante.

Ma non possono sfuggire alla nostra os~
servazione alcuni dati obiettivi. Si deve tener
conto che, mentre gli addetti all'agricoltura
rappresentano il 3Q,5 per cento della popo~
lazione attiva italiana, solo il 1,s,r8del reddi~
to nazionale è stato distribuito tra gli ad~
detti stessi. Vi è una sottoremunerazione del
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settore agricolo rispetto ad altri settori. Se~
condo dati non recentissimi, perchè risalgo~
no al 1962, gli agricoltori hanno ricavato dal
loro lavoro 1.052 lire giornaliere contro le
2.194 ricavate dagli addetti alle altre attività.
E qui c'è una situazione di disagio. Le più
evidenti manifestazioni di questa crisi, sono
il progressivo abbandono della coltivazione
dei terreni più poveri di montagna e di col~
lina e anche di zone che una volta erano mol~
to ubertose e che si vedono oggi abbando~
nate, il progressivo spostamento di forze
di lavoro dall'agricoltura all'industria e ad
attività terziarie, che offrono una migliore
remunerazione e condizioni anche generali
molto migliori.

Le cause della crisi? Si pensa che, attra~
verso queste riforme, si risolva il problema
della produttività. Lasciate che noi ne du~
bitiamo, e lasciate anche che dubitiamo che,
attraverso la creazione di questi perplessi
enti di sviluppo, si possa arrivare ad uno
sviluppo dell'agricoltura, per le ragioni che
vi ho detto e per le ragioni che mi auguro di
potervi dire più chiaramente.

Onorevoli colleghi, una prima nota nega~
tiva, per quanto rliguarda quest1i enti di svi~
luppo, scaturisce dall'osservazione che, a
quattro anni dalla IConferenza nazionale
dell'agricoltura, il problema dello sviluppo
agricolo non è stato affrontato con quella
decisione che sarebbe stata necessaria. E
quando mi sono richiamato all'iter di que~
ste leggi, quando mi sono richiamato a que~
sti perplessi disegni di legge che a ondat~
successive si presentano e arrivano a con~
seguenze altrettanto perplesse, quanto per~
plessa è stata la volontà che li ha prodotti,
intendevo osservare che non è certo attra~
verso queste riforme, che portano confu~
'sione e perplessità, che portano incertezza,
che noi possiamo arrivare a risolvere la
questione, che noi possiamo tendere ~ co~

me scrive il senatore Cipolla ~ ad una mo~
derna agricoltura che risenta della spinÌ3
e della volontà dei contadini di addivenire
a moderne strutture. Moderne strutture si~
gnifica, senatore Cipolla, fare tabula rasa di
tutto il passato e ad divenire ad una nuov:1.
economia, ad una economia generale in una
struttura dello Stato che probabilmente
non è quella che la Costituzione della R~~.
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pubblica vuole e offre. Su questi concetti
bisogna parlarci chiaro, non per afferma~
zioni, ma freddamente precisando quello
che si vuole, quello che queste riforme di
struttura tendono a creare nella realtà eco~
nomica e politica. Altrimenti si resta nelle
demagogiche espressioni senza contenuto,
e tale atteggiamento del legislatore ha delle
conseguenze assolutamente negative proprio
nella realtà produttiva. Quando si fanno
queste affermazioni, si deve partire dalla
premessa di quello che si vuole distrugger~
e soprattutto di quello che si vuole costrui~
re, dopo aver distrutto ciÒ che avete chia~
mato: vecchie e superate strutture della
nostra economia agricola.

C I P O L L A. Lo ha detto la Conferen~
za nazionale dell'agricoltura!

N E N C IO N I. La Conferenza nazio~
naIe dell'agricoltura ha parlato in modo
più morbido di una crisi generale e ne ha
messo in evidenza le cause (Interruzione
del senatore Cipolla).

Ho detto che è opportuno che noi ci in~
tendiamo nei concetti e nei termini. Io mi
sforzerò di dimostrare che, con le leggi vi~
genti e senza nuovi provvedimenti, noi po~
tremmo ad divenire ~ posto che quelle fos~
sera le cause della crisi agricola ~ a sol-

levare l'agricoltura da tale crisi.
Su tre punti si articola lo sviluppo del

settore agricolo: la trasformazione fondia~
ria, che si attua attraverso la bonifica, i mi-
glioramenti, la colonizzazione. Jo vorrei che
J'onorevole Ministro ~ e mi dispiace che
non sia presente, anche se aveva annunciato
la sua assenza nella seduta di questo pome-
1iggio ~ nella sua replica ci dicesse le ra~
gioni per le quali la legislazione vigente non
è stata adoperata come strumento per crea~
re istituti previsti e regolati appunto dalla
legislazione vigente. Vorremmo sapere se
tale perplessità legislativa è stata una in~
dolenza da parte del Governo o invece è
stata una scelta nata dalla volontà di ac--
cantonare gli istituti vigenti per creare de~
gli istituti nuovi, istituti che, peraltro, il
disegno di legge governativo non determl~
nava affatto e che invece sono determinati,
nella loro configurazione e nella loro fun-

zione, dal disegno di legge della Commis~
sione, su cui oggi noi discutiamo.

Nel 1933, mentre si moltiplicavano le ini-
ziative per la trasformazione fondiaria, si
vollero riordinare i criteri legislativi da
decenni adottati, e si addivenne al testo
unico sulla bonifica, chiamata integrale, 13
febbraio 1933, passato nella cronaca politi~
ca e legislativa come legge Serpieri, a pro~
posito di che Iè opportuna una precisazione.

In relazione a questo disegno di legge,
sono state date interpretazioni di comodo
sulla nostra posizione e sull'azione svolta
dal nostro schieramento nel quale ~ come
già ha detto il senatore Crollalanza ~ non
vi sono nè interessi personali nè interessi
settoriali da difendere e che, proprio per
questo, sarebbe ben lieto se, per lo svilup~
po della nostra agricoltura, fosse adottata '

proprio la legge Serpieri con i canoni che
ne scaturiscono, costituenti ancor oggi un
monumento invano imitato con istituti i
quali, di notevole, nella realtà politica, han~
no provocato soltanto le pesanti critiche
della Corte dei conti alle quali mi richiarnv
per l'ultima volta.

IMa, onorevoli colleghi, noi siamo stati
chiamati ({ reazionari », e siamo stati ac~
cusati di arroccarci su vecchie e superate
concezioni. ISono valutazioni le quali mi con-
vincono del fatto che molto probabilmente
della legge Serpieri, della sua articolazio~
ne, della sua portata innovatrice ben poco
si conosca. E poichè quei canoni furono
poi travasati nel vigente codice civile, vi
posso dire tranquillamente che il disegno
di legge in esame è persino lontano dalle
innovazioni contenute nel codice civile.

Voi ritenete un progresso la creazione di
enti economici, da voi definiti «di svilup-
po », perchè pensate che essi possano svi-
luppare l'agricoltura attraverso l'effrazione

delle K<vecchie e superate» strutture; ma
io debbo dire che, al confronto, la legge
Serpieri appare molto più progressiva, e

molto avanzato è il nostro codice civile
che di quella legge ha recepito i canoni,
prevedendo precisamente quanto Il'a:ltro gior~

no il senatore Tortora indicava come gran~
de innovazione, cioè il potere di esproprio

I e di ricomposizione fondiaria, oltre a que~
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gli altri principi sui quali mi intratterrò
brevemente.

Ho voluto mettere a punto la nostra po~
sizione perchè, di fronte alle norme innova~
tive, noi abbiamo sempre occupato posizio~
ni di avanguardia e, in questa Aula e fuo~
ri di questa Aula, non abbiamo mai difeso
interessi che voi chiamate padronali, poich~
nulla abbiamo da spartire con schieramen~
ti che interessi di tale natura difendano.
Abbiamo invece sempre seguito una linea
di realismo politico e di realismo economi~
co che ci fa qualche volta combattere quel~
le che voi chiamate innovatrici riforme di
s,trutt'ill'a, proprio pelflch~ ncm le riteniamo
in armonia con la realtà economica e quin~
di con la realtà sociale.

Quando noi nel 1962, da questi banchi,
ci siamo levati contro le riforme di strut~
tura, ci si è detto che diferrdevamo interes~

si capitalistici; noi allora ci siamo levati
contro quelle riforme di struttura, che ri~
guardavano industrie per il 50 per cento mu~
nicipalizzate e di Stato, e quindi non inte~
ressi privati, perchè vedevamo in tali ri~
forme di struttura la premessa storica del~

lo spettro della disoccupazione, che oggi
dolorosamente in sede sociale batte alle por~
te, che batte alle porte sempre di più in que~
sti ultimi giorni e che batterà alle porte an~
cara maggiormente nelle prossime settimane;
e mi auguro che nei prossimi mesi non si ve~
dfichi una crisi drammatica. Da questi ban-
chi [101iabbiamo sempre difeso il ila'Voro, ab~
biamo sempre difeso le possibilità di lavoro;
non abbiamo mai seguito determinati inte~
ressi che potevano portaJ1ci a considerazioni
abnormi in rapporto alla nostra conoezione.

E così, per quanto concerne gli enti di
sviluppo in agricoltura, non abbiamo asso~
lutamente paura nè della nuova terminolo.
già, nè della nuova concezione; abbiamo
paura ~ questo sì ~ che determinino una

maggiore crisi nell'agricoltura, che sarà cri~
si di produttività. In questo guardiamo lon~
tana e questa posizione la prendiamo re~
sponsabilmente, perchè crediamo di poter
dire una parola serena al di fuori di atteg~
giamenti demagogici che non si confanno
al nostro schieramento e alle nostre per~
sane.

Quando fu ricevuta la legge Serpieri nel
nostro codice civile ~ e non si tratta di
una legge speciale, è la legge fondamentale
dei nostri rapporti civili, inteso questo ter~
mine lato sensu ~ un autorevole commen~
tatore, lo landolo, in un articolo così rias~
sunse l'evoluzione legislativa: « Quell'idea
di bonifica tanto faticò a farsi strada fra i
liberisti della fine dell'800 che prese sten~
tatamente l'avvio con la legge Baccarini
del 1882 e maturò a grado a grado nella le~
'gislazione fino a sboccare nell'improvvisa
<fioritura delle leggi del 1923, del 1924, del

I 1933, del 1940. Viene accolta nel nuovo co~
dice civile come parte integrante della di~
sciplina normale della proprietà. Ciò vuoI
dire che la boniifica non è più soltanto uno
sforzo temporaneo destinato a conseguir~
determinati scopi in una zona territoriale,
ma è gradualmente divenuta un'esigenza
normale del progresso agricolo ed ha finito
per essere riconosciuta come un modo d'es~
sere della proprietà privata, un dovere e
una responsabilità del proprietario, come
ha scritto il Guardasigilli nella relazione
introduttiva. Questa profonda mutazione
del concetto originario di boni'fica ha con~
dotto a tradurre in principi immanenti di
diritto quelle norme fondamentali della leg~
ge speciale che parevano riferite a parti.
colari situazione di tempo e di spazio, e ha
in sostanza affermato quel carattere di con~
tinuità dell'azione bonificatrice che gli
agricoltori ben conoscono, giacchè la bo~
nifica può essere considerata un fatto tem~
poraneo solo in senso relativo, con riferi~
mento ad una oerta meta agraria da conse~
guire, ma è necessariamente un fatto per~
manente, come è permanente, anzi eterno,
lo sforzo dell'agricoltore che pone met~
sempre più ardue alla sua fatica produt-
tiva ».

E così veniva ricevuta nella legge fonda~
mentale dei nostri rapporti mercantili, dei
nostri rapporti agricoli, dei nostri rapporti
civili, quella ventata innovatrice che fu la
legge Serpieri che anche oggi, lasciatemelo
ripetere, è un monumento legislativo che
tutto il mondo ci guarda con volontà di
imitazione.

Ve ne do subito una dimostrazione pra~
tica. Veniamo agli istituti. Qui siamq di
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fronte ad un disegno di legge, ed è opportu-
no che non ci soffermiamo in affermazioni
teoriche che non hanno nessun riferimen-
to con la realtà. Gli articoli 867.,865 del no~
st1'O codice civile accolgono le definizioni di
bonifica e di miglioramento fondiario.

Ora, quando anche la Corte dei conti par~
la dello stato del personale degli enti di
riforma e osserva che il personale doveva
essere considerato in relazione all'assoluta
temporaneità della funzione degli enti, a
mio avviso, commette un grosso errore di
valutazione proprio perchè la legge ISerpie~
ri, e dico la legge iSerpieri per riferirmi ai
canoni che sono oggi accolti nel codice ci-
vile, lo dico solo per riferimento e per com-
prensione, ha portato questa innovazione,
cioè il concetto di bonifica, che non ha chia-
mato solo bonifica, ma ha chiamato boni-
fica integrale ~ è un concetto permanente
~ ed ha diviso e delimitato la nozione di
bonifica e di miglioramento: e bonifica e
miglioramento uniti, nel concetto accolto
dalla nostra legislazione, significano quello
che la nuova terminologia esprime col ter-
mine ,« sviluppo ».

LEcco l'errore commesso, a mio modesto
avviso, dalla Corte dei conti quando ha cri-
ticato la dinamica del personale dipendente
dagli enti; mentre per tutte le altre osser~
vazioni ha visto giusto, in questo no, pro-
prio per il concetto che si div,ersifica dal
concetto tradizionale di boniJfica, perchè la
bonilfica è fine a se stessa (una volta che si
è bonificato viene meno l'azione bonificatri-
ce) ma la bonifica integrale no, perchè la bo-
nifica integrale significa dinamica bonifica-
trice, significa sviluppo agricolo, e signi-
fica anche, accanto al concetto di migliora-
mento, che diventa un concetto di caratte-
re giuridico e non una constatazione di fat-
to, elevazione dell'azienda agricola, cioè
proiezione dell'azienda agricola, dal punto
di vista oggettivo e dal punto di vista uma~
no, verso i fini cui deve tendere, cioè l'ele-
vazione del tenore di vita anche del conta-
dino, l'elevazione del tenore di vita di tut-
ti i dipendenti agricoli, l'elevazione della
produttività dell'azienda agricola ed il mi-
glioramento di quell'atmosfera pesante ch~
gravava, e che grava in certo modo anche
adesso, sull'azienda agricola.
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Noi siamo spregiudicati e potremmo an-
che disattendere certi vecchi concetti, se
in loro luogo ci fossero proposti concetti
innova tori diversi che superassero i vec-
chi. Ci vedreste anche questa volta all'avan-
guardia! Ma invece, di fronte ad una legi-
slazione precisa, meditata, che è passata
nella più meditata delle leggi, cioè nell'ar~
ticolazione del codice civile, noi vediamo
oggi succedersi ondate di provvedimenti
lConfus,i, non coord1nalti: l'artalcolo 32, ripe-
to, che conferisce una delega al Governo;
il Governo che interviene attraverso il de-
creto del Presidente della Repubblica del
11~62,che crea questi enti senza una perso-
nalità, senza un contenuto effettivo, senz::t
una dinamica, senza delle mansioni, con
promessa di determinare certe zone; il Go-
verno che viene meno poi a questo impe~
gno, non determina le zone ma potenzia gli
enti; infine il Governo viene con un disegno
di legge per il finanziamento di questo qual-
cosa che non esiste nella realtà.

E allora, lasciatemelo dire, non accanto-
niamo per ragioni esclusivamente politich~
o demagogiche dei vecchi istituti che ancora
fanno onore al popolo italiano, per nuovi
istituti che non dicono nulla, che sono dei
conati nel vuoto senza alcuna realtà dinan~
zi agli occhi e senza alcuna prospettiva di
elevazione del tenore di vita della gente
che lavora in agricoltura e delle aziende
agricole.

L'onorevole La Malfa crede di avere sco-
perto nel 196~ qualcosa che non esistesse
nella realtà; ha scoperto la piani,ficazione!
È come si dicesse che ha scoperto il caval~
lo o l'ombrello.

Ma quando mai in una famiglia ben ordi-
nata non si è pensato a pianificare il sala-
rio, sia pure insufficiente, o non si è pen-
sato...

C O M P A.G N O iN I. Magari per con-
tenerlo!

N E N C ION I. ... o non si è pensato
a pianificare gli stipendi e i salari di cui s:
fa coacervo in famiglia? Ma quando mai
una azienda industriale ben organizzata non
ha posto dinanzi a sè un piano per la sua
azione?
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L'idea di pianificazione, a parte che è ac~
colta, e adesso ve lo dimostrerò...

A iD A M O L I. Avete sempre avuto la
mania dei precursori!

iN rE iN C IOiN I. Vede, collega Adamoli,
non è mania; io le faccio la storia, adesso.
Le faccio la storia legislativa, pertanto non
è la fantasia che detta queste mie osserva~
zioni: è la storia, se vuole, anche noiosa e
pedante...

c O 1MP A G N O iN L Il guaio è che
quella linea continua, perchè il« piano ver-
de» altro non è se non la continuazione
della famosa legge Serpieri.

N E iN C ION I. Adesso ci arriveremo.
Questa, senatore Compagnoni, è una osser-
vazione intelligente; ma arriveremo anche
a cogliere la ragione delle attuali insuffi-
cienze, che sta proprio nel fatto che gli isti~
tuti si attuano spregiudicatamente...

FRA N Z A. E consumano per se stes~
'si 11denaro. Così gì1ienti di sViiluppo OOlJ1iSU-
mano il denaro che noi andiamo a stan~
ziare, non per le finalità di istituto!

N E N C IOiN II. Quando vi ho parla.
to di spese generali gravose e le ho indicate
nel 45 per cento della spesa globale, vi
ho detto già tutto; perchè qualsiasi azien-
da, in queste condizioni, si sarebbe dissolta!

Il nostro codice civile ~ se non vi piace
,che io parli di legge Serpieri dir,ò codice
civile ~ parla di piano di bonifica e di pia-
no di miglioramento, cio'è di una pianifica-
zione precisa, e non parla di programma~
zione: parla di pianificazione. È una pa-
rola più pesante dal punto di vista della
progressività del concetto programmatore.
La piani,ficazione, per quanto concerne la
bonifica, intesa nel concetto di bonifica per-
manente, cioè integrale, è una pianificazio-
ne di miglioramento. Ma cosa rappresenta
il concetto di sviluppo di fronte alla dina-
mica della pianiJficazione di miglioramento
e di boni,fica per quanto concerne l'azienda
agricola? È anche bonifica umana, è an-
che bonifica sociale, perchè la boniJfica in.
tegrale ~ non voglio dilungarmi, ma potrei
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farlo, nel commento a questi istituti ~

non riflette solo la bonifica del terreno,
ma riflette la bonifica obiettiva dell'ogget-
to della coltura, la bonifica umana e sociale,
cioè di tutte le genti che si affannano at-
torno all'azienda agricola. (Interruzioni dal-
l'estrema sinistra).

Io ho la pretesa di dimo'strarvi, non ci
riuscirò, che per me la riforma sarebbe inu-
tile perchè vi sono già degli istituti che
vanno oltre, istituti che voi disattendete.

Il concetto di piano generale di bonifica,
il concorso dei proprietari nella spesa di
esecuzione, di manutenzione e di eserclzio
delle opere statali in ragione del beneficio
ricevuto, con contributi esigibili con le nor-
me e i privilegi stabiliti per !'imposta fa n-
diaria, gli obblighi del proprietario in or-
dine all'esecuzione, secondo le direttive ge-
nerali, del piano delle opere di competenza
privata, con sanzioni di espropriazione nei
confronti dei consorzi o nei confronti di
altri proprietari che non si impegnino a
quelle opere, salvo nuova espropriazione
in caso di inadempienza, questi sono tutti
.istituti, onorevoli colleghi, che sono accolt~
nel nostro codice civile. (Interruzioni dal-
l'estrema sinistra).

Costituzione dei consorzi di bonifica ~
dei consorzi di miglioramento fondiario'
circa i consorzi sono stati portati dalla leg-
ge Serpieri al codice civile delle notevoJi
modificazioni: la loro costituzione di uffi-
cio, non più eccezionale ma normale quan-
do manchi l'iniziativa privata, e, per i con-
sorzi di miglioramento fondiario, la dichia-
razione della loro personalità giuridica pri-
vata, salvo l'attribuzione di personalità giu-
ridica pubblica quando siano riconosciuti
di interesse nazionale.

Ora voi mi insegnate che, di fronte alla
possibilità del conferimento della persona-
lità giuridica pubblica ad un consorzio, cioè
praticamente della sua trasformazione da en-
te privatistico in un ente pubblico sia pure
economico, è evidentemente molto lontana
dalla realtà l'osservazione che faceva il se-
natore Cipolla quando diceva che si tratta-
va di consorzi di proprietari. Qui stiamo di
fronte a un ente economico pubblico, quan-
to meno sullo stesso piano, e con poteri di
espropriazione.



Itr LegislaturaSenato della Repubblica ~ 14427 ~

30 MARZO 1965
~~-

272a SEDUTA(pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

V oce dalla sinistra. Chi lo dirige questo
ente pubblico, chi determina le sue inizia-
tive ed i suoi indirizzi?

N E N C IO iN I. Questo è un ente pub-
blico, e allora le dirò qualcosa che le farà
piacere: nel codice civile si stabilisce che
questi enti pubblici hanno nella direzione,
anzi alla base dell'architettura interna, le
organizzazioni sindacali, come sono chia-
mate dal codice (sarà superato dalla real-
tà, perchè il codice civile, come m'insegna-
te, è del 1941, però sono chiamate così). Ec-
co il punto che a voi ed a noi fa molto gio-
co, perchè, onorevoli colleghi, noi abbiamo
presentato ~ benchè contrari, come vi ha
detto il senatore Crollalanza e come vi ho
detto io, ad innovazioni che siano in spre-
gio degli istituti esistenti ~ emendamenti
che, nel caso malaugurato che queste in-
novazioni siano una realtà giuridica, chie-
dono che nel Consiglio di amministrazione
siano rappresentate tutte le organizzazioni
sindacali, sia quelle aderenti alle quattro
confederazioni, sia anche le organizzazioni
sindacali autonome, come ne esistono nel
settore dell'agricoltura.

Pertanto non potete accusarci di non
aver voluto quello che voi chiamate un
assetto democratico di questi enti, e, vi ri-
peto, il nostro codice civile prevede proprio
le organizzazioni sindacali come elemento
propulsore dell'azione di questi enti.

M O R E T T I . Ma lo sa, collega Nencio-
ni, che nei consorzi di bonifica si vota in
base agli ettari posseduti e quindi un pro-
prietario di molti ettari ha più importanza
di molti contadini?

N E 'iNC IOiN I. Io le dico che ci sono
delle funzioni di elevazione, sia dell'oggetto
della coltura sia dell'elemento umano che
attorno alla coltura si svolge: funzioni di
elevazione dell'azienda agricola ad un livel-
lo di produttività. Vi sono consorzi di bo-
nifica e di miglioramento; vi sono consorzi
che sono trasformati in enti pubblici di
sviluppo, per capirei, eioè che hanno quei
compiti, non come consorzi privatistici, sia
pure eon attribuzioni pubblicistiche, ma
come enti pubblici economici con funzioni

eminentemente pubbliche, quando siano di
interesse nazionale, sempre con la funzione
di elevazione.

Le dirò poi anche che tutto quello ch~
esiste, esiste in funzione di questa artico-
lazione legislativa, e tutto quanto è stato
negativo dopo il 1945 ~ e qui parla la Cor-
te dei conti, non parlo io ~ lo è stato pro-
prio per la perplessità legislativa successi-
va al '1945, che non ha tenuto conto, per
ragioni politiche o per ragioni demagogiche
(non m'interessa), di una realtà legislativa
che dava queste possibilità. Questa è la

I realtà; tutto il resto mi sembra che siano
osservazioni, che non dico non abbiano sen-
S'Ù, ma che sono devri,ate da pregiudizi di
carattere politico.

Consideriamo l'estensione data alle fa-
coltà dei consorzi cui può essere affidata
l'esecuzione, la manutenzione e l'esercizio
delle opere di interesse comune a più fon-
di o di interesse particolare a uno di essi
anche se indipendente dal piano generale
di bonifica. Gli articoli846 e 856 accolgo-
no i principi fondamentali della ricomposi-
zione fondiaria, aggiungono il divieto di
frazionamento di terre agricole che non ri-
spettino la minima unità colturale, per pre-
venire i danni della frammentazione e del.
la polverizzazione. È questa una norma che
è stata disattesa, il che rappresenta, a mio
avviso; una delle ragioni della crisi della
agricoltura e della riforma fondiaria. Al
contrario, si è verilficata proprio la polve-
rizzazione. iE quando io sento parlare nelle
relazioni di richiamo alla microazienda, sia
pure come elemento dI unità colturale con-
tadina, cioè sotto un profilo umano, di ele-
vazione della classe contadina, io ricordo
questa norma della legge Serpieri e del no-
stro codice civiLe, che vede nella polveriz-
zazione dell'azienda una causa di decadi.
mento, una caduta verticale della nostra eco-
nomia agricola.

Per unità colturale si intende «l'esten-
',Siionedi terreno necessaria e suffioiente per
à1 ~la:vor'Ùdi una famigUa agIi]oolla e, se [lon
Isri Itraltta di terreno app'Ùdelrato, per eseI1oi-
tare una conveniente coltivazione second~
le vegole dellla buona tecnica agraria ». I
princìpi della difesa del suolo e dell'irriga-
zione sono accolti negli articoli 866 e 867.
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Onorevoli colleghi, mi premeva di fare
presente come nel nostro codice civile, ch~
è una meditata, articolata, organica, armo~
nica legge che regola tutti i rapporti civili,
sono accolti degli istituti che si sono di~
menticati non appena si è voluto pensare a
riforme di struttura, a qualcosa che por~
tasse una nuova ventata per sollevare la
agricoltura da una crisi che è stata effetti~
va, ma è stata anche di volontà e di confu~
sione, crisi ritenuta dalla Corte dei conti
come dispersione del pubblico danaro in
spese inutili ed eversive, con personale gui~
dato soltanto da una visione politica al di
là di una visione economica e produttivi-
stica dell'azienda agricola affidata qd enti
a cui era affidata la tutela degli interessi
pubblici e non di quelli privati. Io vorrei
ricordare, non per mia mania ~ come ~
stata detto prima ~~ di guardare al passa-
to quando nan si vuole guardare all'avveni~
re, ma soltanto perchè il passato sia sem~
pre di insegnamento negativo o positivo,
quello che un solo ente, sotto l'egida della
legge Serpieri, ha realizzato qualitativamen-
te e quantitativamente nel senso di piano
di banifica e di piano di sviluppo o, se vo~
lete, secondo la vecchia terminologia, di
piano di miglioramento. La sola Opera na~
zionale dei combattenti, ricordata dal sena~
tore Crollalanza, senza considerare le pre-
liminari opere pubbliche eseguite dai con~
sorzi e quelle di colonizzazione attuate da
altri proprietari, ha dissodato ed appode-
rata 55 mila ettari, costruendo cinque nuo-
ve città, 18 borgate e 2.953 case calaniche
in altrettanti poderi, 487 chilametri di stra~
de, 15.600 chilametri di collettori e scalini,
21.000 chÌilametri di acquedotti, 640 d1!illome~
'tm di ElIJ!eeelettrliohe 'ad aha Itensione, 1.080
chHometrli di ,liilJ:JJeetelefoniche; paderi tenuti
prima a mezzadria con famiglie immigrate,
sono stati destinati poi, attraverso forme in-
termedie, a divenire loro piccola proprietà.

Onorevoli colleghi, non possiamo dimen-
ticare che sotto l'egida, la guida di quei
criteri di carattere giuridico ed ecanamico,
in un piano di bonifica e di miglioramento
(o, se volete, di sviluppo), un solo ente be-
nemerito, l'Opera nazionale combattenti, ha
potuto realizzare queste opere che nessun
altro ente, nonostante i miliardi erogati e

sperperati, ha potuto lontanamente esegu~-
're. Non mi interessa la ricerca delle cause,
nè fare delle apologie, nè sostenere che de-
terminati canoni giuridici possonO' svolge-
re una determinata opera in un determina~
to clima politico e non in un altro; io dico
che quesitO' è a'V'Vell1lUJtoquandO' eranO' ope-
'r1anti quei crlÌt'eri di carattere giuridica e
quegli istituti che oggi, siccome sono leggi
dello Stato repubblicano, possono essere
ancora resi aperanti.

Se il passato è garanzia del presente e
dell'avvenire, noi possiamo anche tener
conto dell' opera feconda realizzata in quel
clima di carattere giuridico da un ente sol-
tanto. Io avrei voluto che tutti gli enti che
si sono maltiplicati, al di fuori della nuova
legislazione e al di fuori dei nuovi criteri
dlÌmostrlati'sli eversivi proprio per 11'agr:ioOlI~
tura e per l'elevazione della gente rurale,
avesserO' potuto anche un po" avvicinarsi
alla grandiosa opera posta in essere dal~
l'ONC. Ma a quel panorama di opere si con~
trappone purtroppo l'ombra pesante degli
enti di riforma del periodo post-bellico: pe-
sante burocrazia e costi elevatissimi, COD
effetti depressivi sull'imprenditorato agri-
colo.

I compiti e le funzioni previsti per gli
enti di sviluppo possono e debbono essere
affidati agli Ispettorati dell'agricoltura e
delle foreste, agli uffici del Genio civile ~

secondo quella casistica che è stata fatta
già dal senatore Crollalanza e che io non
ripeto perchè del tutto esauriente ~ secondo
le varie competenze; a consarzi di sviluppI)
costituiti fra gli operatori agricoli, con j

compiti in cui gli interessi e l'intervento
,finanziario privato si accompagnano a quel~
li dello Stato e li superano.

In una parola, onorevoli colleghi, di fron-
te a un problema che, quale che ne sia la
causa, è assillante: di fronte all'abbandono
della terra da parte dei contadini, deter~
minatosi nelle campagne per una situazio-
ne pesante di cui non voglio indagare le
cause (ma anche la televisione e la radio
ne sono responsabili, perchè hanno portato
nella lontana campagna la notizia falsa di
una vita dorata, desiderata sopratutto dai
giovani ai quali si prospettava la dura vita
dei campi); qualunque sia la causa di tutto
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questo, dicevo, noi non possiamo dimen~
ticare, di fronte alla depressione che coin~
volge la gente rurale, i lavoratori dei cam-
pi a qualunque grado appartengano, ch~
vi sono nella nostra legislazione degli isti-
tuti validissimi, atti a riportare l'agricol~
tura, anche attraverso l'esproprio e !'impo-
sizione di determinat:e opere, attraverso le
sanzioni che sono contenute nel codice ci~
vile, a quel grado di produttività che possa
finalmente metterla, anche se oggi !'indu~
stria o il settore terziario sono in una situa~
zione di depressione, in un momento nor-
male al livello di tutti gli altri settori del~
l'economia nazionale.

Onorevoli colleghi, si realizzeranno nuo~
vi istituti che sono stati indicati a piÙ VOCI
come istituti eversivi, dopo aver affrettata~
mente in Commissione, senza offesa per la
Commissione nè per l'illustre President.~
della Commissione, cancellato un disegno
di legge governativo...

D I R O C C O. Non direi affrettata~
mente, abbiamo impiegato un mese...

N E N C 10N I. Anche dieci mesi, se-
matO/re Di Roooo! Si è iCalllIcellatoun dise~
gno di legge governativo, e si articola un
disegno di legge che è frutto di compro~
messo...

C I iP O L L A. Adesso diventa laudato-
re del disegno di legge governativo?

N E N C 10N I. Si dimentica, con
questo sistema, che gli enti di sviluppo era~
no stati già creati da un decreto del Presi-
dente della Repubblica III una particolare
articolazione e si dimentica di armonizzare
queste sparse membra; e quando, onore-
vole Presidente della Commissione, si an-
dJ:1àa ricercare qual è l'atto costitutivo del-
l'ente di sviluppo, che cosa si dirà? Che è
la delega di cui all'articolo 3~ del piano
quinquennale, che è il decreto del Presiden-
te della Repubblica, che è la legge che noi
andiamo oggi ad esaminare? Diremo che
è il complesso di queste norme. Ed allora
lasciate che vi dica che dovete riconoscere
che ci troviamo in un clima legislativo qvan~
to meno strano. Questa tecnica legislativa

non ha l'eguale, perchè ci troviamo di fron-
te ad una legge delegata e a un disegno di
legge in esame in via ordinaria. Pertanto
quanto meno questi enti di sviluppo sono
figli di molti padri e di una sola madre,
della volontà del centro~sinistra di addive-
nire a questa innovazione delle riforme di
struttura.

Ma questo non ha importanza. Prima di
tutto, onorevoli colleghi, noi dobbiamo ar-
monizzare l'esistenza dei consorzi con l'esi~
stenza degli enti di riforma e con l'esisten~
za di questi nUOVIorganismi. Dobbiamo fan.
dedi in un tutto armonico, altrimenti la
agricoltura sarà semDre in queste condizio-
ni di depressione, altrimenti, così come so-
no spariti i 550 miliardi del piano quinquen-
nale, che non ci è dato sapere quali vie
hanno preso...

C I P O (L L A. Quella è la legge Ser-
pieri!

N E N C 10N 'I. ... spariranno anche i
miliardi che erano previsti dal disegno di
legge governativo e che sono stati J:1ecepiti
nel disegno di legge della Commissione.
Sparirà tutto questo, e fra qualche anno
ci domanderemo ancora che cosa possiamo
fare per l'agricoltura.

E dovete armonizzare tutto questo col
codice civile, dovete armonizzare tutto que-
sto con gli istituti che già esistono, sen-
za crearne di nuovi e senza creare perples~
sità legislativa.

Oggi la televisione ha chiamato alcuni
parlamentari per un'intervista che sarà
messa in onda in questi giorni, e ha doman-
dato loro qual è la ragione del fatto che per
la prima volta nella storia del Parlamento
italiano in un anno si sono superati i 1.000
disegni di legge. Non so che cosa abbiano
risposto i colleghi delle singole parti, ma
una delle ragioni è questa mania di creare
il nuovo. disattendendo istituti esistenti.
questa mania di creare nuove norme, nuo-
ve leggi, nuovi istituti che dovrebbero por-
tar,e una nuova atmosfera, senza pensa-
re che, quanto meno, in un armonico siste~
ma legislativo si dovrebbe cercare una si-
stematica, si dovrebbe cercare un'armonia
di insieme, non si dovrebbe cercare di pro~
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durre del nuovo, ma si dovrebbero ricercare
le ragioni per cui i vecchi istituti non han~
no attuazione.

E soprattutto, onorevoli colleghi, quello
che più mi premeva di dirvi è questo: non
dimenticate un'esperienza e un insegna~
mento di cui sarebbe ve!'amente grave col~
pa per i nostri figli e i nostri nipoti nan
tener conto: occorre lavorare veramente
per l'elevazione dell'agricoltura, per l'ele-
vazione del tenore di vita della gente che
lavora in agricoltura e per la produttività
delle aziende, affinchè portino verament.~
un contributo fattivo alla ricostruzione eco~
nomica nazionale. Grazie, signor Presiden~
te. (Applausi dall'.~strema destra. CO'ngratu~
lazioni).

P RE 'S I J) ,E N T E. E iscritto a parla~
re il senatore Samaritani. Ne ha facoltà.

S A 1MA R I T A N I. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, credo sia legittl~
ma che qualcuno, non ancora consapevole
dell'importanza che riveste la legge sugli
enti di sviluppo in agricoltura, si chieda il
motivo di questa nostra larga e appassiona~
ta partecipazione al dibattito.

Il motivo esiste e può ritrovarsi fonda-
mentalmente nel fatto che definire la na~
tura, i compiti e il funzionamento degli
enti di sviluppo significa in sostanza deter-
minare il modo di concepire e di attuare
!'intervento dello Stato in agricoltura. Sia-
mo così di fronte a uno dei problemi di
fondo, che anticipa il dibattito sulla pro~
grammazione agricola, anche se in modo
più approfondito e particolaregg~ato verrà
svolto a suo tempo, allorchè si discuterà in
Parlamento del piano Pieraccini.

È certo che oggi i sostenitori della vec-
chia politica settoriale sono sempre più
scarsi e che la programmazione agricola
viene considerata nél contesto di quella piiI
generale, e cioè dell'economia nel suo in~
s1eme. Ciò costituisce indubbiamente un
passo avanti ed è a questo livello ormai
che si misurano le forze politiche in uno
scontro e in un incontro che saranno de.
terminati ai fini dello sviluppo, non solo
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della nostra economia, ma anche della de~
mocrazia.

Ci sembra, dunque, che siamo giunti ad un
punto in cui, da parte di quelle forze che
considerano con amarezza e con delusione
l'attuale esperienza governativa, si debba
ricercare con coraggio, non solo !'insieme
delle cause da cui trae origine il fallimen-
to della politica di centro-sinistra, ma so-
prattutto una nuova via per lo sviluppo di
una efficace azione rinnovatrice.

L'illusione che si coltiva su una mitica
continuità del miracolo economico e sulla
possibilità di utilizzarne i margini per pro~
cedere all'eliminazione delle più gravi stroz-
zature, al fine di correggere gli squilibri
manifestatisi nel sistema e corrispondere
ad alcuni inderogabili bisogni sociali; sen-
za intaccare il meccanismo generale di svi~
luppo, dominato dai monopoli, e senza rom-
pere con la direzione politica conservatri~
ce, si è dimostrata quanto mai fallace!

Tutto ciò si rivela, dopo lo scoppio della
crisi dell'espansione economica, con la mas~
sima evidenza nella situazione odierna, ca~
ratterizzata dalla grave involuzione politi~
ca dell'attuale Governo Moro. 'Per cui a noj
pare che non si tratti tanto di formulare,
anche se in modo preoccupato, atti di fe-
de, lavorando o lasciando lavorare a una
ripresa economica, quanto mai ardua allor-
chè espressa su una vecchia linea dominata
dalla ristrutturazione monopolistica, bensì
di contestare tale linea e di opporre col vi-
gore di forze unite una alternativa di svi~
luppo economico fondata sulla programma~
zione e sulle riforme di struttura, per dare
inizio ad una profonda, anche se graduale,
trasformazione democratica del sistema nel
senso indicato dalla Costituzione.

A questo livello di scelta si sviluppa, an~
che se con difficoltà da superare, il movi~
mento di lotta della classe operaia e delle
masse popolari. A questo livello di scelta
occorre che avanzino anche quelle forze,
ancora trattenute all'interno del centro-sinj.
stra, che non intendono però fare da co~
pertura a una stabilizzazione moderata e
conservatrice.

Solo dall'incontro di queste fOTze con

l'opposi2'Jione espressa dal nostro Partito e
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dal PSIUP può validamente costruirsi una
nuova prospettiva di sviluppo democratico.
Questo incontro, a nostro parere, può ini~
ziarsi a livello parlamentare già ora, discu~
tendosi degli enti di sviluppo in agricol~
tura.

Voi tutti sapete che noi abbiamo sempre
sottollineato ill valor'e di «rottura}} e il con~
tenuto «alternativo}} di una politica di ri~
forma agraria nel quadro dell'affermazione
di un diverso tipo di sviluppo economico.

Ebbene, su quale linea di politica agraria
devono operare gli enti >di sviluppo? Su una
linea di riforma oppure di razionalizlzazione
del sistema delle scelte private, che riservano
al pubblico intervento un carattere sussi~
diario?

Akuni colleghi, anche dell'attuale maggio~
ranza, hanno affermato che gli enti di rifor~
ma hanno anticipato il carattere che deve
assumere !'intervento dello Stato in agricol~
tura. Non vi è dubbio che, grazie alle gral1~
di lotte degli anni '49 e '50, per la prima
volta 110 Stato è stato costretto ad interve~
nire in algricoltura, con gli enti di riforma,
in maniera più oJ1ganica ed incisiva sulle
strutture fondiarie, agrarie e di mel'cato,
anche se in un territorio limitato.

Nella relazione di minoranza nostra e ne~
gli interventi abbiamo qui riconfermato le
critiohe al modo come è stata stru:mentaliz~
zata e Idistorta l'opera di riforma, senza pe~
raltro poterla compromettere grazie so~
prattutto all'azione delle masse contadine e
delle loro oI1ganizzazioni. Ma dalle critiche
siamo passati a valutare l'esperienza anche
nei suoi aspetti positivi, ed è sorta così l'ini~
ziativa dell'istituzione degli enti di sviluppo,
di organi'smi cioè che assumessero le carat~
teristiche positive degli enti di riforma, su~
perandone però i l:iJmiti territoriali operati~
vi, i difetti di funzionalità e di democmzia,
per diventare davvero strumenti efficienti
della programmazione in agricoltura e del~
!'incontro tra !'intervento pubblico e !'ini-
ziativa contadina.

Per noi la politka della riforma non è dun~
que terminata per lasciar posto alla cosid~
detta politka di sviluppo, 'COn alla base la
produttività capitalistka. La rifoITIla è la
premessa della produttività, vista in uno svi~
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luppo organico dell'economia agricola gene~
Tale. I risultati della dforma straIcio, pur
nei limiti in cui è stata realizzata, stanno a
testimoniare questa verità.

Gli enti che nasconO' dal decreto n. 948 del
23 giugno 1962 e dal disegno di legge n. 519,
così Icome è ora formulato, non solo non par~
tecipano delle caratteristiche che prima ho
delta, ma anzi vedono restringersi i com~
piti già attribuiti agli enti >di riforma, pTO~
prio percnè si vuoI mettere in soffitta la ri~
fOIlma agraria generale.

Il ,compromesso 'l'aggiunto sul modificato
testo della Commissione porta il sigillo di
questo orientamento, imposto dalla direzio~
ne politica modeTata prevalente nell'attuale
Governo.

Il collega Tortora 'si è augurato !Che l'As~
semblea del Senato possa ulteriormente mo~
diificare tale testo. Noi siamo appunto impe~
gnati, in questo dibattito, a sollecitare e ri-
cercare delle convergenze utili a questo sco~
po. Contro il rinvio sine die della istituzione
degli enti di sviluppo in tutte le regioni han~
no parlato diffusamente ed egregiamente di~
versi colleghi. Ma vi è dell'altro: anche neUe
regioni ove attualmente operano gli enti di
riforma è assai dubbio che i poteri degli enti
di sviluppo vengano estesi all'intero territo~
ria regionale.

Il Governo per questo chiede al Parla-
mento la delega. Ma può ritenersi esplicito
criterio diretti<vo la fO:Gmulazione valga del~
l'articolo 1 del decreto n. 9418, ohe recita:
« Gli enti. . .possono (e non debbono) inter~
venire in zone agrkole con TisOlrse scarsa-
mente o irrazionalmente utilizzate e 'Con-
dizioni ambientali difettose ed inadeguate}}?
È 'Comunque all' esclusiva discrezione del
Governo che viene demandata la delimita~
zione delle zone e non si prevede neppure
una consultazione degli enti locali interes-
sati!

In queste condizioni, come può essere af~
fermato che gli enti di sviluppo con questa
legge diventano un ongano operativo della
politica di piano? Gli enti potranno redigere
il piano di valorizzazione solo in territori li.
mitati e depressi; piano che sarà poi con~
dizionato dall'approvazione del Ministro del.
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l'agriCOlltura e dalle disponibilità di finan~
ziamento. Ma le ri,sorse disponibili dove sa~
ranno indirizzate?

Lo dice il piano iPieraccini: «.. .nei terri~
tori che, per le loro caratterizzazioni natura~
rali, presentino possibilità di sviluppo »; e
la legge di proroga della Cassa stabilisce che
nel MeZ)zogiorno le risorse saranno concen~
trate in 300 mila ettari di terreni irr1gui. Con
dò le altre zone si ahbandonano, in prati~
ca, alla ,disgregazione e quindi all'esodo, e
saranno quelle, e solo in parte, alle quali si
estenderà la giurisdizione degli enti di Isvi~
luppo. Nelle zone « dotate di 'risorse }} conti~
nueranno invece a!d operare i consorzi di
bonifica e i tradizionali canali di inte;rvento
dello Stato, che consentono alla proprietà
terriera di slfuggire a qualsiasi >misura ri~
volta a dare vita a uno svHuppo programma~
to dell'agricoltura.

Il consorzio di boni,fica ~ dice lo Jan~
dolo, discepolo del Serpieri ~ è persona
giuridica plJlbblka, il quale «può studiare
esso steslso il piano di !bonifica, e cioè da una
parte indkare allo Stato quali sono le opere
pubbliche iChe a suo rgiudizio lo Stato do~
vrebbe assumersi, dalil'altra indicare quegli
indirizzi agricoli da adattarsi dai proprie~
tari }}. E ancora, il consorzio «è il mezzo
giuddko per portare ad unità la pubblica
e la privata attività ».

Come è evidente, nelle zone di sviluppo
delineate dal piano Pieraccini sarà la pro~
prietà terriera, imprenditoriale o no, a de~
ter:mina:re, attraverso li cansorzli di boni,fica,
l'orientamento dell'intervento dello Stato,
subordinandolo ovviamente aIle proprie
scelte. Questo 'rapporto era stato rovesciato
con la legge Sila e la legge n. 841 di riforma
agraria.

Mario Bandini, nel suo Hbro «Politica
agraria }}, afferma: {<Due correnti di idee
tendevano allora a manifestarsi: quella che
voleva l'espropriazione delle terre bonifica~
te, affidando la trasformazione agraria ad
enti. capaci di portarla mpidamente a com~
pImento 'Con la colonizzazione e quella in~
vece che vedeva nell'opera dei singoli pro-
prietari. . . la base dell'azione.

« È ,evidente che ,l'accettazione deill'runo o
dell'altro principio deve essere una conse~

guenza degli indiri1Jzi generali della politica
agraria ».

Gli indirizzi generali furono quelli fascisti
del 1933 e non furono certo rivolti alla ri~
forma, talchè si affidò ai proprietari terrieri
tutta l'opera di bonifica e lo Stato interven-
ne solo a dare dinanziamenti.

Si parla oggi del costo della rifonma stral~
do. Certo che vi è stato un costo e sperperi
se ne san fatti :(e noi li albbiamo denuncia~
ti), ma qual è stato il costo della bonifica e
a qualI risultati pmtici è giunta?

li punto dolente della politica di bowfica
mtegrale è sempre stata la trasformaziunc
fondiaria, nonostante che la legge impones-
se l'obbligo dell' elaborazione dei piani ge~
nerali, a Icui si dovevano riferire gli obbli~
ghi di trasformazione e ,di miglioramento,
con la pena dell'esproprio dei proprietari
inadempienti.

Ma i consorzi non hanno elaborato i pia-
ni generali di bonifica, nè mai hanno espro~
priato proprietari inadempienti; hanno ac-
collato allo Stato le opere di bonifica, valo-
rizzando le terre della grande proprietà, bo-
nifiiCando in questo modo le caslse dello
Stato!

La corrente di idee contraria alla riforma
si è affermata ancora nel Governo di oggi,
allo1'chè si mantengono in vita i consorzi di
bonifica e a loro si affida di fatto la politica
di sviluppo agricolo nelle zone dotate di ri-
sorse e si limita l'intervento territoriale e si
svuotano di compiti gli enti di sviluppo.

Sulla linea tradizionale della politica inte~
grale si è innestata, specie col « piano verde »,
una politica più decisamente orientata sul
gratuito finanziamento dell'impresa capita-
hstica e, più in generale, sull'integrazione
del profitto e del sovraprOifitto capitali:sti~
co a spese del pubblico contribuente. Questa
politica viene di nuovo evidenziata nel pia~
no Pieraccini, quando in esso si afferma la
continuità della politica dell'incentivazione,
senza discriminazione delle aziende, il che
significa, come sappiamo per esperienza, una
discriminazione nei confronti della massa
dei coltivatori diretti e delle cooperative
bracciantili di conduzione. iPer cui ci si pro~
pone, certamente, il problema della produt-
tività e dei rendimenti in agricoltura, ma
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nei termini e nei limiti di un consolidamen~
to e di un'espansione delle strutture capita-
listiche, a cui si riservano i poteri di co-
mando.

La scelta è recidiva, e già nel passato ha
fatto fallimento! Le conseguenze le aJbbia-
ma misurate anche in questi anni con un
peso negativo riversatosi sull'economia na-
zionale. La corrente che ha n'Proposto que-
sta scelta deve essere sconfitta, ,se vaglia-
mo far avanzare una 'programmazione demo-
cratica agricola. L'alternativa positiva deve
assumere a protagonista della progra:mma-
zione l'azienda conta,dina e cooperativa, as-
sistita dall'intervento statale, liberata però
dall' oppressione di un contesto strutturale
esterno, nel quale dominanti sono le ilmpal- ,

cature monopoHstiche, che sempre più su-
bordinano l'agricoltura.

Come si realizza questa oppressione e su-
bordinazione? E; a tutti noto che il dato ca-
ratteristico delle trasforma,zioni avvenute
nella nostra aigricoltUTa è l'ulteriore svilup-
po melicantile della sua produzione, per cui
il reddito dei coltivatori si misura non solo
in base alla quantità e qualità della produ~
zione, ma anche e particolarmente in base
ai prezz,i, det'fatte le spese. Per produrre di
piÙ e meglio i coltivatori hanno bisogno, ol-
tre che della trasformazione della loro azien-
da, di più macchine, di fertilizzanti, di anti-
parassita'ri, di mangimi, di carburante, di
energia elettrica. Ebbene, chi fornisce loro
questi mezzi tecnici? Specie per i principali,
la grande industria privata e statale, la qua-
le perciò determina il ritmo di sviluppo del-
l'agricOiltura in base alle scelte che eSS::l
opera nella ricerca del massimo profitto;
scelte che non cOlirispondono mai alle esi-
genze globali del nostro sviluppo agricolo.

È noto d'altronde come il crescente diva-
rio nel livello e nei ritmi di ,sviLuppo tra la
produttività dell'industria e dell'agricoltura
consenta ,di realizzare, da parte degli indu-
striali, una massa crescente di sovraprofitti,
aocresciuta dalla fissazione di prezzi elevati
di monopolio per i beni strumentali che fO'r-
niscono ai coltivatori, e a cui purtroppo si
adeguano le aziende a partecipazione statale.
In second01uO'go, una massa importante di
sovraprofitto a scapito dell'agricoltura si

realizza nel processo di circolazione dei pro-
dotti tra settore agricolo e settore industria~
le, in quanto i coltivatori sono costretti a
subire i prezzi fissati dagli industriali della
industria di trasformazione. La quale indu-
stria determina l'estensione o il ridimensio-
namento delle colture industriali agricole
sulla base di una propria programmazione
aziendale o di cartello. ,In terzo luogo, sul
mercato di vendita per il consumo diretto 1
coltivatori sono preda dei grossi commer-
cianti e una rete distributiva da costoro do-
minata ,fa sì che il divario tra prezzo alla
produzione e prezzo al consumo dei prodot-
ti agriiColi 'si riper,cuota negatilvamente sul
produttore e nello stesso tempo sul consu-
matore.

I processi che ora ho descritto molto SOim-
mariamente, per brevità, limitano le possi~
bilità di aocumulazione dei coltivatori, per
cui i finanziamenti per investimenti in mi-
sura crescente vengono assicurati attraverso
il credito bancario e l'intervento pubblico.
È particolarmente attraverso l'intervento
pubblico e a spese di tutti i contdbuenti che
ritorna all'agriooltura, quasi come per com-
pensazione, parte del proprio ,reddito sore-
mato dagli industriali, dai grossi commer-
cianti e dalle banche. Ma questa compensa-
zione va ad integrare, come ,sappiamo, pre-
valentemente, se non esclusivamente, l'azien-
da capitalistica.

Al centro di questi processi, che costitui-
scono la base di un vero saccheggio dell'agri~
col1JUra, e particolarmente al centro della
circolazione dei prodotti agricoli, sta inse-
diata la Federconsorzi, in compagnia degli
enti corporativl; la Federconsorzi che è stata
mantenuta vitale dalla politica dei Governi
passati, e che è 'rimasta ,sostanzialmente tale
anche con la politica del Governo di centro-
sinistra, rivelatasi incapace di aocedere al
concetto di una profonda rifO'rma.

Nel piano ,Piemccini si è preso limitata-
mente atto di questi problemi, ma giudico
che le soluzioni proposte siano inadeguate e
inefficaci; mentre i prabemi stessi aoquista-
no invece un carattere acuto e ormai dirom-
pente, nelle contraddizioni che esprimono,
sotto la spinta sempre più consapevole dei
conta,dini tendenti ad esercitare un maggior
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patere cantrattuale nei canfranti del mer~
cata dei lara pradatti e nel cantempa a ma~
dificare il meocanisma di accumulaziane su
cui si fanda il capitale manapalistka per la
sfruttamentO' del laro lavara e per subardi~
nare l'agricaltura.

In tale situaziane, nai cansideriama che
una dei fattari decisivi per la difesa e l'au~
menta dei redditi dei caltivatari, per il pra~
gl'essa dell'azienda cantadina, sia la castitu~
ziane di un sistema nazianale di forme assa~
ciative e caaperative. L'associaziane caape~
rativa affre anche la saluziane al dibattuta
prablema di realizzare moderne dimensiani
aziendali e in pasiziane nan subalterna, ma
autanama, garantisce la -realizzaziane degli
abiettivi della programmaziane. L'ente di
sviluppa può e deve essere la strumenta di
pramaziane e di assistenza tecnica, ecana~
mica, ,finanziaria, legale, tributaria di questa
sistema nazianale di farme associative e
caaperative. L'esperienza cui ci rifacciamO'
è sempre quella degli enti di rifarma. La
caaperaziane tra assegnatari, che essi hannO'
promossa, grazie anche e saprattutta in al~
cune zane alla spinta assaciativa delle nuave
farze caltivatrici, costituisce oggi un patri~
mania di natevale impartanza. Infatti in una
pubblkaziane del 1964 della Federaziane na~
zia naIe della caoperaziane agricala si riparta
questa Icansistenza della caaperaziane in tut~
ti i camprensari di banifica, esclusa la Si~
cilia: 510 caoperative di base per i servizi
agricali, 159 caaperative a scapa speciale, 8
caaperative a scapa plurima di secanda
gradO', 23 cansarzi di caoperative. In tatale
700 organismi caaperativi sana stati castitui~
ti in drca 10 anni, can 76.082 saci assegna~
tari e 23.441 saci nan assegnatari, can im~
pianti per un valore di circa 25 miliardi,
con un gira di affari che nel 1963 è stata di
40 miliardi di lire. L'atta di nascita della
caaperaziane tra assegnatari è castituita
dal dispasta degli articali 22 e 23 della legge
n. 230 del 1950, recepita pO'i nella legge
stralcia per gli altri camprensori di riforma.

Due elementi nuavi furana intradatti
nella legislaziane: 1) che gli enti pubblici
davevana pramuavere, per ciascuna unità
arganica di calanizzaziane agraria, la casti~
tuziane di coaperative e di lara cansarzi;

2) che gli assegnatari eranO' obbligati a far
parte delle caoperative e dei cansorzi per
un periada di venti anni, pena la decadenza
dall'assegnaziane. La Stata, tramite gli enti,
è intervenuta per la prima valta in sensO'
aperativa, ravvisandO' nella pramaziane
caoperativa uno strumento essenziale, pur
nell'ambita del comprensorio di rifarma,
per cansalidare e sviluppare la situaziane
ecanamica e sociale delle nuave aziende agri~
cale cantadine.

Senza di ciò, farse, l'apera di rifarma si
sarebbe in gran parte vanificata. Certamente
il mO'do di farmaziane dall'alta e l'obbligata~
rietà ledevanO' nan sala i prindpi generali
della caaperaziane tradizianale, ma impri~
mev:ano un oarruttere autodtarlio al rappartii
,£m 110 Stata e i oittadimi. Di qUli le nostre
lo11itliohe lrul caI1aÌ'ÌelJ:~eanti.,demacm!Ìka e bu~
I10or:atÌiOa del mO'da di Ipromoziane caope-
ratÌlva affidata algh eIIl'ti di ,riforma, ohe sii è
lJ:1if1essoanche neglli 'strutluti deMe caope:rat:ive,
contenenti InOIime leSliv'e deH'aUltonamia del-
l'assemblea dei ISOCi.

Nanastante questi limiti, che passanO' es~
sere appartunamente madificati, resta però
dimastrata il fatta che, attraversa la sfarzo
al'ganizzativa di un ente pubblica, è passi~
bile un ampia e rapida sviluppa della caape~
raziane agricala, che può essere tanta più
estesa e valida se castruita can la collabara~
ziane delle diverse centrali caaperative le~
galmente ricanosciute e Ican gli enti la cali.
Si tratta, però, di nan imparre vincali di
obbligatarietà in nessun casa e di modifi-
care l'ariginaria ,castruziane della caapera-
Itiva neLlla ri£oI1ma. Da parte degLi assegnatarlÌ.
è oggi spiccata il sensO' dell'autanamia, che
è pO'i la scopa rettamente intesa della ri-
forma, e che si esprime, prima di tutta, nella
rkhiesta assalutamente prevalente del 'ri~
scatta anticipata della terra e nell'autaga~
verna delle caaperative, ,can l'esclusiane di
ogni rappresentanza che non sia diretta
espressiane dei saci, senza per questa elimi~
nare il cantributa di assistenza dei tecnici
dell'ente di rifarmél. In questa sensO' vannO'
madi1fÌlcatli gli statuti deUe iOoopera,tive.

La ,struttura caaperativa della riforma
deve essere però estesa e raffarzata, per di~
ventare un cent'ra di attraziane dell'azienda
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contadina. Opportunamente, con la legge
n. 600 del 1957, si è allargata la partecipa~
zio ne alle cooperative dei coltivatori diretti
esistenti nel comprensorio di riforma. Ma
l'allargamento della base sociale va a rilento
anche tra gli stessi assegnatari, se si consi~
dera che su 113 mila famiglie solo 76 mila
sono soci delle cooperative.

Non possiamo non denunciare il fatto che
gli enti di riforma si sono arrogati il potere
di estendere !'ingresso nelle cooperative
anche degli ~mprenditori agricoli non coltiva~
tori ,diretti. Bisogna salrvaguardare l'autono~
mia e i fini della cooperazione sorta con la
riforma, tanto più che ogni atto lesivo con~
travviene alle disposizioni di legge ora ope~
ranti. Ciò si riscontra particolaI1mente nelle
cooperative a scopo ,speciale, cioè in quelle
per la conservazione, la trasformazione, la
commercializzazione ,dei prodotti agricoli.

Ci sembra opportuno che agli altri impren~
ditori non coltivatori diretti sia riservata
solo la possibilità di conferire alla coope~
rativa i prodotti di loro spettanza.

In una luce particolare vanno invece con~
siderate le iniziative rivolte dagli enti alla
costI1Uzione di veri e propri impianti indu~
strali, come è a'ViVenuto nel iDelta padano.
Qui la base cooperativa è ancora un nome
senza contenuto: chi dirige è la burocrazia
dell'ente di riforma e la figura e l'interesse
del contadino produttore scompaiono; i pro-
dotti agricoli da trasformare vengono aoqui~
stati in gran parte sul libero mercato a prez~
zi correnti, per cui si opera sulla compres~
sione dei prezzi ai contadini conferenti e
sulla manovra speculativa ai danni del con~
sumatore. Qui i legami fra l'ente di riforma
e le grosse concentralzioni monopolistiche in~
dustriali e IfÌnanziade emergono in prÌiIllo
piano. In questi settori, ben lo sappiamo, ca~
lano oggi le loro iniziative le più grandi con~
oe[}ltraZJiOlni monorpol,istiche (esse rispon~
dono ai nomi della 'FIAT, della « Edison »,
della «Centrale ", della «Palmolive)} e di
altri potenti gruppi stranieri, svizzeri, ame~
ricani, eccetera). ,

I

Noi non sottovalutiamo, perciò, anzi in~ I

tendiamo salvaguardare e difendere questa
prima esperienza cooperativa promossa dagli
enti di rifoJ1l11a. Ma perchè costituisca una

iniziativa di rottura col monopolio e la sua
politica e non venga invece integrata nel suo
sistema, almeno alcune condizioni sono ne-
cessarie. In pr~mo luogo, che la forma
cooperativa si attui e si di spieghi in tutta
la propria attività democratica, che si esten-
,da le sii lr1afforzi oome cooperazione di base
,deHa rlÌ1fonma 'e s,i coHeghi anche al restanlte

movimenlto coo!P'e~atlivo legalmente flkO!l1O~
,soiuto, che sri apra Ila rplartecip1azione degM
entiÌ ,1ocaliiai consrigli di amminisltraZJione.

Sulla base ,di questa esperienza, valida e
da mOldincare nelle sue componenti negative,
si dovevano fissare i compiti di promozione
cooperativa degli enti di sviluppo su tutto il
territorio nazionale. Invece la delimitazione
territoriale anche questa possibilità Testrin~
ge. Mri siÌ può rispo[)Jdere, ,ed è vero, che il
Governo si dichiara favorevole alla espan-
sione del movimento 'cooperativo, specIe
nella fase di commercializzazione e di tra~
sformazione dei prodotti agricoli. Però, la-
sciare ciò all'iniziativa delle forze attual~
mente operanti in agricoltura, significa dare
il campo alla Federconsorzi e ai consorzi di
bonifica, ai forti imprenditori, a cui sono an-
dati sempre i finanziamenti statali. Limitare
poi a questo settore la funzione della coope-
razione in agricoltura è un indirizzo estre~
mamente negativo e finisce per ripercuotersi
negativamente sull'azienda contadina.

Occorre invece promuovere un movimento
cooperativo a cklo integrato, che vada dalle
strutture aziendali a quelle agenti sul mer-
cato. Questa è la direzione secondo noi giu~
sta. Non meno grave ci sembra !'indirizzo
di sostenere un movumento cooperativo aper~
to a tutti gli imprenditori, fondato cioè su
una concezione corporativa dell'agricoltura
secondo il vecchio schema del blocco rurale.

Agli enti di sviluppo vengono poi asse~
gnati dall'articolo 3 del presente disegno di
legge compiti di gestione diretta per lo svi-
luppo degli allevamenti e relative produzio-

ni e per la costruzione di impianti di lavo-
razione e commercializiZazione dei prodotti.
La nostra posizione è che la proprietà degli
impianti può anche rimanere pubblica, ma
la gestione deve essere nec~ssariamente svol-
ta con la forma cooperativa.
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Per esaminare i termini e i madi dello svi~
luppo della <cooperazione e delle forme con~
tadine associate, per adeguare la legislazio~
ne in materia, per determinare il rualo pro~
pulsivo che sul piano concreto dell'iniziativa

~li enti di sviluppo devono assumere, chle~
diamo nmpegno del Governo per la convo~
caziÙ'ne, a tempo ravvicinato, di una confe~
renza nazionale con la partedpazione delle
centrali del mavimento coÙ'perativo italia~
no legalmente riconosciuto. Questo ci sem-
bra urgente e necessario fare, anche in rela~
zione all'aocelerazione del Mercato comune
europeo.

Ci auguriamo perciò che nel Senato e al~
trove lo schieramento politico che con nÙ'i,
pur nella differenziazione, lotta per una
pragrammazione democratica e antimono~
polistica sappia trovare la forza di giungere
ad un nuovo incontro unitaria, per modifì~
care la legge allo scopo di creare davvero,
per una nuova politica di riforma agraria,
strumenti nuovi di intervento statale, capa~
ci di incidere !Sulle strutture fondiarie, agra~
rie e di mercato.

SolO' così il Parlamento non lascerà disat~
tese le speranze delle forze lavoratrici dei
calillpi e delle forze democratiche italiane.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito del~
la discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Ai Ministri delle partecipazioni statali e dei
trasporti e dell'aviaziane dvile, per cono~
scere se non intendano ,intervenire presso la
direzione dell'A.litalia al fine di ottenere che
non si praceda all'aumento delle tariffe
aeree, almeno limitatamente alle linee da e
per la Sardegna, in considerazione anche
delle ripelicussioni negative ohe si av["ebbe~
ro sullo sviluppo del turismo nell'Isola.

L'interragante <chiede, altresì, di sapere
se non intendano intervenire presso l'Alita~
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lia, anche al fine di sollecitare il mÌ'gliora~
mento qualitativo dei servizi con la Sarde~
gna, l'ammodernamento della flotta utiliz~
zata sulle linee aeree sarde e l'attuazione di
tutte le misure che rendano le comunicazio~
ni aeree da e per l'Isola adeguate sia al con~
tinuo aumento del traffioo dei passeggeri sia
ai risultati attivi, dal punto di vista rfìnan~
ziario, dell'esercizio di dette linee (769).

PIRASTU

Al Mini'stro della difesa, per conoscere se
e quali mezzi chimici sono in dotazione alle
Forze a'rmate italiane, e ciò in relazione al
recente incidente aocaduto a Casale durante
esercitazioni militari nelle quali sarebbero
stati impiegati, secondo informazioni di
stampa, tali mezzi (770).

PAJETTA Giul,iano, VALENZI

Al Ministro di grazia e giustizia, per sa~
pere se è a <conoscenza del vasto movimento
di protesta in atto da parte delle dassi fo~
rensi, nella provincia di Nuoro, per le con~
dizioni di crurenza di magÌ'strati e di perso~
naIe ausiliario in cui versano gli uffici giu~
diziari di quella provincia e particolarmente
quelli del TI1ibunale di Nuoro e quali provve~
dimenti, anche di carattere contingente, in~
tende assumere o provocare dagli organi
competenti pevchè siano rricondotti ad un
minimo di normale funzionalità gli uffici giu~
diziari non solo di quella provincia, che sono
i piùcarenti, ma anche :gli altri dell'intero

, distretto della Corte d'appello di Cagliari, le
cui difficoltà minacciano di rparalizzare nel~
l'Isola una delle fondamentali attribuzioni
della Stato, quale è quella dell'amministra~
zione della :giustiz,ia (771).

CRESPELLANI

Al Presidente del Consiglio dei minilstri,
per conoscere se non ritenga doveroso con~
sentire il ritorno in Patria delle salme dei
sovrani italiani Vittorio Emanuele III ed
Elena di Savoia prendendo esempio dal no~
bile gesto compiuto nei confronti di Re Fa~
ruI<: dal Presidente Nasser, il quale ha così
dimostrato che al di là della tomba non esi~
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ste ira nemica e che ancor meno questo de-
plorevole sentimento dovrebbe esistere in
una Repubblica come quella italiana che si
ispiri ai princìpi misericordiosi della religio-
ne cattolica, non certamente meno pietosa di
quella islamica (772).

LESSONA

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dei lavori pubblici, per co~
nascere quali provvedrmenti si intendano
prendere per eli'minare il depreca:bile stato
di cose esistente e relativo al sistema via~
ria di quella zona delle due provincie di
Benevento ed Avellino ohe ~ attraversata

dalla nazionale SS. 90-bis delle Puglie ~ si
raccoglie intorno alle t,re strade Buonalber-
go Montecalvo Scala, Casalbore Ginestra
degli Schiavoni, e Castelfranco in Miscano
Savignano Scalo.

Strade cheri,guardano vari Comuni di un
comprensorio agricolo~montano quanto mai
depresso e la cui viabilità è abbandonata
da decenni; strade tutte che, per essere ['ese
transitabili, abbisognano di immediati inter~
venti.

Le popolazioni del posto, lagnose oltre
ogni dire per il completo a;bbandono in cui
vengono lasciate per le loro vie di accesso e
di transito, addebitano all'incuria del Go~
verno e delle Amministrazioni provinciali
interessate, nonchè alla mancata riapertura
al traf,fico della SS. 90~bis (i di cui lavori,
iniziati ciI1ca 16 anni or sono non hanno mai
fine) i numerosi incidenti automobilistici ve~
rifÌcatisi negli ultimi tempi con alcuni morti
e numerosi feriti ed invocano un più pronto
interessamento dello Stato (2959).

LEPORE

Al Ministro delle ,finanze, per sapere se sia
a conoscenza del ,fatto che alcuni prov,vedi~
menti emanati fin dal marzo 1964, e cioè da
oltre un anno fa, per Isemplificare la proce-
dura dei ristorni fiscali alle esportazioni sia-
no ancora inoperanti.

Con i decreti del Presidente della Repub-
blica 5 ma'rzo 1964, n. 338, e 5 marzo 1964,
n. 339, in vista del grave disagio imposto agli

esportatori dalla lentezza delle procedure
per i rimborsi dei tributi incidenti sui pro~
dotti esportati, Sii istituì infatti un nuovo
tipo di modulo di bolletta doganale che
avmbbeconsentito alle Intendenze di finan~
za di Hquidare le somme da restituire agli
esportatO/ri senza attendere la preventiva
omologazione di tali bollette da parte delle
Dogane competenti. L'effettiva e pratica ado-
zione del nuovo sistema di liquidazione pre~
supponeva pertanto la stampa di un suffi~
dente quantitativa dei nuovi moduli, senza
dei quali veniva meno la materiale possibi~
Jità ,di dar corso alla nuova procedura.

Peraltro a distanza di oltre un anno il Po-
ligra,fico dello Stato ha messo a disposizio~
ne del. Ministero delle finanze soltanto un
limitatissimo numero di esemplalfi suscetti-
bili di essere usati 'soltanto ,dagli esportatori
ohe hanno diritto alla restituzione di un solo
tributo.

In tale situazione è evidente che la maggior
parte degli esportatori (industrie tessili, in~
dustrie meccaniche, eccetera) è tuttora
esclusa dai benefici della nuova procedura in
quanto, "lvendo diritto alla restituzione di più
tributi, non può adoperare i moduli già
stampati; e che gli stessi esportatori aventi
diritto alla restituzione di un solo tributo
sono in pratica neUe stesse condizioni dato
che i moduli esistenti sono pochissimi e as-
solutamente insufficienti per tutte le Dogane.

Si chiede se ~ data anohe l'importanza

che l'aoceleramento delle procedure dei rim~
borsi all'esportazione può avere al fine di
superare l'attuale 'Congiuntura ~ non sia
opportuno emanare disposizioni affinohè il
PoIigrafico dello Stato sia messo in condizio-
ni di poter procedere alla stampa dei modu~
li nel più breve tempo possibile e se non si
ritenga di affidalre a ditte private l'incarico
di ,stampare quei quantitativi di moduli che
il Poligrafico dello Stato non sia eventual~
mente in grado di fornire con la necessaria
sollecitudine (2960).

VERONESI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere quale intervento in-
tende attuare al ,fine di avviare a soluzione
la tormentata vertenza della Cronograph.
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azienda operante a Roma, già appartenuta
alla S.p.A. Titanus cinematografica, e prele~
vata da un anno circa dal Gruppo, che fa
capo all'industriale Alecce.

L'interrogante fa presente che la Crono-
graph era un'azienda che lavorava a ritmo
pieno ed ora, invece, scarseggia di lavoro,
perchè una parte dei clienti abituali è stata
posta in condizioni di non servirsi più delle
prestazioni dell'azienda e altri clienti vengo-
no respinti, così da ridurre l'entità delle
commesse e creare le condizioni per giusti-
ficare l'azione di ridimensionamento, che il
nuovo Gruppo industriale ha iniziato a por-
re in atto «21961).

MAMMUCARI

Ai Ministri dell'interno e del tesoro. L'in~
terrogante chiede informazioni sulla situa~
z,ione deficitaria delle Province e dei Comu-
ni per l'anno 1964 e, premesso che la Cassa
depositi e prestiti dichiara di non poter
concedere mutui che soltanto per il trenta
per cento dell'importo dai competenti orga~
ni ammesso a ripiano dei deficit di bilancio
per detto anno, chiede di conoscere:

a) quali provvedimenti il Governo in~
tenda adottare per il ripiano dell'altro set-
tanta per cento;

b) come debba ri,solversi la situazione
di quelle Province e di quei Comuni che non
riescano a trovare 'finanziamenti presso al-
tri istituti, notoriamente anch'essi scarseg~
gianti di fondi, o quando non abbiano cespi-
ti delegabili e gli istituti lfinanziatori non
siano disposti ad aocettare la garanzia sta-
tale (già inferr. or. n. 602) (2962).

J ANNUZZI

Ai Ministri del tesoro e del lavoro e della
previdenza sociale, per conoscere se, per ri~
solvere il gravissimo e pesante problema
della liquidazione degli indennizzi dovuti
dalla società Assicuratrice Mediterranea
e stante la posizione assunta dal sodalizio
nel quadro dell'attività nazionale, non ;riten-
gano opportuno intervenire nella maniera
più efficace, allo scopo di evitare gravi tur~
bamenti nell'amministrazione di serie ditte
di trasporto che vedono per le inadempien-

ze dell'aocennata società, irrimediabilmente
compromessi i propri bilanci, con le conse-
guenze, facilmente prevedibili, di sospensio-
ne di ogni attività (2963).

CARELLI

Al Ministro ,dellle poste e dellle tellecomu-
IDJicazioni, per oonascelre se non 'intenda di-
SpOITe pelr l'urgenlte !Ì1Illsltalllazian,ediun ser-
\'limo rpubblka «telex}} presso ,la Direziane
dellle poste ,di Genova diretto a saddisrfìa!re
le esigenze degli operatoI1i oommeroiaJli ge-
novesli.

Appare superfluo sottoMnealre il'incLispen-
sabilllità di unser"Vlizio di tale t~po nella città
che ha lil porto più importante d'Italia, run
oui centd,na,ia di ,imprese di spec1imane, come
le 'altI1e cenltlÌnaia e oent~naia dli agenzie ma-
rnttime e di aZliende commerciali, hanno l'esi-
genza vÌ'tale di usare i Ipiù moderni e più
celeI1i mezzi di 'oomunicaziane.

L'li,ntel1t'ogante, in 'l1ifel1imeruto anche aU'a!"-
ticolo 26 del Regolamento di 'servriz\Ìa del 7
febbraio 1963, nel oui disposta chiruramente
aJppare <compresa Ja s,ituazione di Gernova,
t'itiene che anche nel["interesse den'Ammini~
strazione pastale in oapoluogo 1igure debba
essere rapidamente dOltato di /UJIlselrViZiÌo già
tanto largamente diffuso (2964).

ADAMOLI

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per conoscere le ragioni che lo hanno
consigliato ad eman8re l'improvviso divie~
to dell'esercizio venatorio alla selvaggina
emigratoria, limitatamente alle zone meri-
dionali.

Se è vero che il Ministro ha il potere di
«restringere il periodo della caccia}} è al-
trettanto vero che i comitati provinciali
emanano tempestivamente i calendari vena-
tori. Risulta infatti all'interrogante che il
Comitato provinciale della caccia di Bari, e
non si tratta del solo, pur avendo portato a
conoscenza del Ministero, come è previsto
dalla legge, che la chiusura della caccia alle
quaglie e alle tortore era consentita fino a
tutto il 27 maggio, nessuna obiezione fu
mossa dagli organi centrali.
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A parere dell'interragante, infine, l'im~
pravvisa divieto" mentre danneggia i caccia-
tari meridianali, favarisce nel cantempa i
« riservisti » del nard, per cui chiede che il
Ministro esamini la passibilità di revacare
il pravvedimenta (2965). MASCIALE

Or:dine del giorno
per la seduta di mercoledì 31 marzo 1965

P RES I D E N T E. Il Senato, tarnerà a
riunirsi in seduta pubblica damani, merca~
ledì 31 marzo, 1965, alle are 17, can il se~
guente ardine del giarna:

I. Seguita della discussiane dei disegni di
legge:

Autarizzaziane di spesa per le attività
degli Enti di sviluppa (519).

Coppo, ed altri. ~ Istituziane di Enti di

sviluppa in agricaltum (643).

MILILLO ed altri. ~ Istituziane degli
Enti regianalidi sviluppa (769).

BITOSSI ed altri. ~ Istituziane degli

Enti regianali di sviluppa (771).

II. Disoussiane del disegna di legge:

Delega al Gaverna ad emanare pravve-
dimenti nelle materie previste dai Trat-
tati della Camunità ecanamica eurapea
(GEE) e della Cormunità europea dell'ener-
gia atomica (CEEA) (840) (Approvato dal-
la Camera dei deputatl).

III. Seguito della di1scussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGECOSTITUZIONALE. ~ Mo-

dificazioni all'artÌ'Colo 135, alla disposizio-
ne transitoria VII della Costituzione e alla
legge costituzionale 11 marzo, 1953, n. 1
(201).

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Carte costituzionale
(202).

La seduta è talta (ore 20,30).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


